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IL RUOLO DI PANTELLERIA NELLE ROTTE DEL CANALE DI SICILIA DALLA 
PREISTORIA AL TARDO ANTICO 
 
 
Dott. Leonardo Abelli 
 
CAPITOLO 1 
INTRODUZIONE ALLA RICERCA 
 
La ricerca archeologica a Pantelleria affonda le proprie radici nella seconda metà del XIX secolo. Più 
precisamente, le prime ricognizioni a scopo archeologico sono da attribuire a Saverio Cavallari che, nel 
1874, segnala i siti dell‟Acropoli di San Marco-Santa Teresa e dell‟insediamento di Mursia, attribuendo 
erroneamente la costruzione di quest‟ultimo ai fenici. Un decennio più tardi fu Paolo Orsi a trascorrere un 
breve periodo sull‟isola al fine di censire i monumenti esistenti per il Ministero della Pubblica Istruzione. In 
poco più di un mese, in pieno inverno, l‟archeologo di Rovereto riuscì a censire una grande quantità di 
reperti, collezioni private e monumenti, che ancora oggi costituiscono la base di partenza ed il confronto per 
gli specialisti impegnati nelle ricerche sull‟isola. 
Da quel momento dovranno passare ancora 
settant‟anni prima che, nel 1966, una ricognizione 
dell‟equipe di Sabatino Moscati dell‟Università di 
Roma, guidata dal Alessandro Verger, arrivi 
sull‟isola per effettuare ricognizioni e ricerche sul 
periodo fenicio punico. Nello stesso periodo anche 
D. Trump, spinto dal rinvenimento di ossidiana di 
Pantelleria nei suoi scavi maltesi
1
, effettuò alcune 
ricognizioni sull‟isola. Pochi anni più tardi, tra il 
1966 ed il 1971, fu C. Tozzi, su incarico 
dell‟Università di Pisa, ad effettuare alcuni saggi di 
scavo presso l‟abitato protostorico di Mursia 
portando alla luce i resti di alcune capanne. E‟ solo 
nell‟ultimo decennio, tuttavia, che nasce un grande 
progetto di ricerca incentrato sullo studio degli 
aspetti insediamentali e cronologici dell‟occupazione umana di Pantelleria, diretto dal prof. Sebastiano 
Tusa
2
, che coinvolge istituzioni e ricercatori, italiani e stranieri
3
 (Fig. 1) 
 
                                                                                 
1 TRUMP 1963  
2 Le Istituzioni coinvolte nella Ricerca sono: Soprintendenza BB.CC.AA di Trapani, Soprintendenza del Mare della regione Siciliana, Università di 
Bologna, Università Suor Orsola Benincasa di Napoli, Università di Tubingen e Università della Basilicata, Comune di Pantelleria, Archeoclub di 
Pantelleria, Ares Ricerche e Servizi per l’Archeologia, Cala Levante Diving, Consorzio Pantelleria Ricerche; con il fattivo contributo dell’Ufficio 
Circondariale Marittimo di Pantelleria, della Guadria di Finanza e del Nucleo Sommozzatori dei Carabinieri. 
3 TOSI, TUSA 2006 
Figura 1: Distribuzione dei principali abitati e degli approdi 
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1.1 IL PROGETTO CARTA ARCHEOLOGICA 
Le indagini realizzate per la redazione della Carta Archeologica dell'Isola di Pantelleria sono state condotte 
dall'Università di Bologna dal 1997 al 2001 e hanno riguardato circa 1500 Unità Territoriali pari a circa il 25% 
della superficie dell'isola. Le ricognizioni hanno interessato prevalentemente i terrazzi ad uso coltivo e quindi 
con buona visibilità (Fig. 2). Dove possibile sono state condotte ricognizioni intensive con raccolta 
sistematica dei reperti. 
L'analisi dai dati raccolti ha permesso di definire le modalità e le tempistiche della conquista del territorio 
isoalno a partire dall‟età del bronzo fino al periodo tardo antico. Il modello insediativo prevedeva che le 
abitazioni fossero edificate sulle pendici delle alture, nelle immediate vicinanze delle pianure, per poter così 
sfruttare queste ultime in tutta la loro estensione per le attività agricole e pastorali. Un occhio di riguardo era 






Figura 2: Le aree di ricognizione 1997-2009 
 
                                                                                 
4 MONTI 2006 
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1.2 GLI SCAVI DI MURSIA 
Il villaggio di Mursia , databile all‟età del bronzo, sorge nel pianoro posto sulla sommità di un piccolo 
promontorio roccioso, a picco sul mare, che controllava un importante punto di sbarco nell'antistante Cala 
dell'Alca ed una delle poche risorgive d'acqua dolce dell'isola. Il promontorio si trova sul fronte marino della 
colata lavica di Gelfiser, un tratto di terreno precluso all'agricoltura dei terrazzi (Fig. 3). 
All‟interno sono collocate decine d‟abitazioni con muretti a secco, terrazzamenti e strutture minori già 
studiate in passato, che sono attualmente in fase di scavo
5
. A poca distanza dall‟abitato è collocata la 
necropoli megalitica dei Sesi, costituita da grandi tombe a tumulo con pietre a secco, poste in posizione 
elevata o comunque riconoscibile da grandi distanze e strutturate in diverse celle funerarie. Le tombe sono 
sparse in diversi punti per un raggio di un chilometro attorno al villaggio e hanno dimensioni diverse. 
Da più di un decennio le indagini archeologiche presso l‟abitato di Mursia e presso la necropoli dei Sesi sono 
portate avanti dall‟Università Suor Orsola Benincasa di Napoli, dall‟Università di Bologna e dalla 
Soprintendenza BB.CC.AA di Trapani. 
 
Figura 3: Vista della parte bassa del villaggio di Mursia 
 
1.3 LO SCAVO DELL‟ACROPOLI DI PANTELLERIA 
Il sito dell‟Acropoli, già individuato dall‟Orsi, rappresenta una delle maggiori evidenze archeologiche sul 
territorio di Pantelleria, le dimensioni delle strutture e l‟importanza dei recenti rinvenimenti testimoniano lo 
                                                                                 
5Lo scavo del villaggio di Mursia è attualmente condotto dal prof. S. Tusa, dal prof. M. Cattani e dal prof. M. Marazzi 
Leonardo Abelli, Il ruolo di Pantelleria nelle rotte del Canale di Sicilia dalla preistoria al tardo antico, Tesi di Dottorato 
in Storia Letterature e Culture del Mediterraneo, indirizzo archeologico, Università degli Studi di Sassari 
 
stretto legame dell‟isola con il potere centrale, dal periodo punico fino a quello tardo-romano (Fig. 4). Lo 
scavo è attualmente diretto dal prof. Thomas Schaeffer, Università di Greiswald-Tubingen, e dal Servizio 
Archeologico della Soprintendenza BB.CC.AA di Trapani, in collaborazione con l‟Università della Basilicata 
(M. Osanna). Le indagini archeologiche sono tuttora in corso così come anche la pubblicazione dei dati di 
scavo. 
 
Figura 4: L’Acropoli di Pantelleria 
 
1.4 LO SCAVO DEL VILLAGGIO DI SCAURI SCALO 
I primi piccoli sondaggi di scavo presso le strutture del villaggio di Scauri, sul vesrante meridionale dell‟isola, 
sono stati effettuati all‟interno del progetto per la realizzazione della Carta Archeologica dell‟isola
6
. In seguito 
ai risultati delle ricognizioni di superficie e dei primi sondaggi il sito è stato interessato da altre due 
campagne di scavo estensive, condotte dallo scrivente, nel 2004 e nel 2008. Il sito di Scauri, già oggetto di 
numerose pubblicazioni, è stato musealizzato attraverso la realizzazione di un itinerario turistico che ne 
permette una comoda fruizione. I resti dell‟abitato di V secolo d.C. si estendono per tutta la lunghezza della 
baia, da Punta Tre Pietre a Punta San Gaetano occupando i terrazzi prospicienti il mare (Fig. 5). 
Gli scavi hanno riguardato una piccola parte dell‟intero complesso, tuttavia è stato possibile ricostruire con 
dovizia di particolari le principali attività che venivano svolte nel villaggio. Nei terrazzamenti a quote più 
elevate è stata rinvenuta anche una vasta necropoli, funzionale all‟abitato, divisa in diversi settori. 
Il villaggio di Scauri, dunque, sorge privo di strutture difensive immediatamente a ridosso della falesia sul 
mare, in un periodo in cui le fonti spesso ci tramandano il timore per le scorrerie vandaliche. Gli scavi, al 
                                                                                 
6 SANTORO BIANCHI 2003 
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contrario, dimostrano come il villaggio viva un periodo di grande sviluppo proprio durante il dominio di 
Genserico. 
 
Figura 5: Vista del villaggio tardoantico 
 
1.5 LO SCAVO IN LOCALITÀ ZUBEBI 
Durante la realizzazione degli Itinerari Archeologici 
dell‟Isola, nella primavera del 2008, è stato realizzato 
un sondaggio di scavo il località Zubebi, ai piedi 
dell‟Acropoli di Pantelleria, presso un “singolare 
edifizio a pianta trapezia”
7
, individuato e segnalato 
dall‟Orsi durante la sua permanenza sull‟isola, e da lui 
interpretato come i resti di un‟antica abitazione 
romana. Purtroppo le indagini archeologiche sono 
state di breve durata e sono servite solo a riportare il 
sito nelle condizioni già descritte da Orsi. Tuttavia la 
pulizia delle strutture interrate ha permesso di 
recuperare una certa quantità di materiale 
archeologico, in giacitura secondaria, che consente comunque di datare la frequentazione del sito al periodo 
romano repubblicano e imperiale (Fig. 6). 
 
                                                                                 
7 ORSI 1899 
Figura 6: Posizionamento di Loc. Zubebi tra l’Acropoli e il Porto 
principale dell’isola 
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1.6 LO SCAVO DEL LAGO DI VENERE 
Anche il sito del lago di Venere era già stato segnalato dall‟orsi durante la sua permanenza sull‟isola, tuttavia 
gli scavi sistematici sono iniziati solo nel 2000 sempre all‟interno del progetto per la realizzazione della Carta 
Archeologica. In seguito ad una ricognizione intensiva che aveva restituito notevoli quantità di materiale 
ceramico, principalmente inquadrabile nelle classi della vernice nera e della terra sigillata italica ed africana, 
è stato realizzato lo scavo stratigrafico di alcune strutture addossate alla parete rocciosa nel settore nord 
occidentale della caldera che ospita il lago. 
Gli scavi fino ad ora condotti hanno permesso di indagare stratificazioni che coprono un arco temporale cha 
va dall‟età del Rame al periodo tardo antico, oltre ai resti di una struttura templare utilizzata dal IV secolo 
a.C. al I d.C. (Fig.7). 
 
 
Figura 7: Vista da Sud del Lago di Venere, sullo sfondo il paese di Pantelleria 
 
1.7 LE RICOGNIZIONI SUBACQUEE 
A partire dal 1998 sono state effettuate migliaia di immersioni nelle acque dell‟isola volte all‟identificazione e 
al posizionamento delle evidenze archeologiche. Di fondamentale importanza, al fine della mappatura dei 
siti, è stata la collaborazione dei diving, di appassionati locali e, soprattutto, di Francesco Spaggiari, 
esploratore subacqueo del Consorzio Pantelleria Ricerche. 
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La possibilità di immergersi con miscele anossiche ha permesso di effettuare esplorazioni anche oltre i 100 
metri di profondità, andando così a scoprire nuove aree di interesse archeologico che fino ad ora non sono 
state intaccate da prelievi clandestini. Le ricognizioni hanno riguardato siti archeologici già segnalati negli 
anni ‟70 dei quali si erano perse le tracce, inoltre sono stati ricogniti i fondali in prossimità degli approdi 
settentrionali dell‟isola, Cala Tramontana, Cala Levante, Khattibuale, Campobello e Cala Gadìr. Le indagini 
hanno permesso di identificare almeno una decina di siti databili dal periodo punico al periodo tardo romano 
(Fig.8).  
 
Figura 8: Le aree delle ricognizioni subacquee 
 
1.8 LO SCAVO ARCHEOLOGICO SUBACQUEO DEL RELITTO DI SCAURI 
Dopo le prime ricognizioni, effettuate nel 1996 dall‟allora Soprintendente di Trapani Sebastiano Tusa, 
insieme ai sommozzatori della Guardia Di Finanza, dal 1999 ad oggi sono state eseguite, con il 
coordinamento tecnico scientifico dello scrivente, una decina di campagne di scavo sul relitto tardoantico del 
porticciolo di Scauri. Si tratta dell‟indagine subacquea del carico di un relitto tardoromano costituito 
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prevalentemente da vasellame da fuoco prodotto nell‟adiacente villaggio e destinato all‟esportazione. Le 
campagne di scavo fino ad ora condotte hanno portato alla recente pubblicazione di una monografia che 
tratta tutti gli aspetti scientifici e metodologici della ricerca
8
. Le indagini archeologiche condotte sul sito 
hanno permesso di datare anche l‟arco cronologico di frequentazione del Porto di Scauri in un periodo 
compreso tra il II secolo d.C. ed il VI secolo d.C. (Fig. 9) 
 
 
Figura 9: Vista del Porto di Scauri 
 
1.9 GLI SCAVI SUBACQUEI A CALA TRAMONTANA 
E CALA LEVANTE 
Le prime ricognizioni archeologiche a Cala 
Tramontana sono state effettuate nel 2004 quando 
venne segnalata la presenza di anfore nel basso 
fondale al centro della baia. Negli anni successivi, 
altre ricognizioni hanno portato al rinvenimento di 
numerosi reperti. L‟area è stata oggetto di alcuni 
sondaggi di scavo nel 2008 e sul sito individuato è 
                                                                                 
8 Il relitto Tardo Antico di Scauri a Pantelleria, a cura di S.Tusa-R. La Rocca – S. Zangara, Palermo 2009 
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stato realizzato un itinerario archeologico subacqueo (Fig. 10). 
Cala Tramontana e Cala Levante, possono essere utilizzate in alternanza, in base alle condizioni meteo-
marine, per consentire l‟ormeggio di un ridotto numero di piccole imbarcazioni. Cala Levate è infatti riparata 
dal vento di maestrale, mentre Cala Tramontana è ridossata ai venti meridionali. Gli accessi all‟entroterra, 
tuttavia, non sono agevoli come quelli di Pantelleria e Scauri e le aree che possono permettere un ormeggio 
sicuro in condizioni non ottimali sono molto ridotte. 
A Cala Tramontana, tra lo scivolo di alaggio per le barche e il battente marino, è presente una buvira di 
acqua dolce. 
 
1.10 LO SAVO SUBACQUEO DEL PORTO DI PANTELLERIA 
Nell‟estate del 2005, all‟interno del progetto di manutenzione ed ampliamento del Porto di Pantelleria, sono 
stati condotti alcuni sondaggi di scavo che hanno permesso di dare una connotazione cronologia alla 
frequentazione del porto nei pressi del quale, anche in antichità, sorgeva l‟insediamento principale dell‟isola. 
Precedenti indagini, già condotte da Paolo Orsi ed in seguito riprese da Sebastiano Tusa, non avevano 
portato a grandi risultati, soprattutto a causa dei grandi lavori di ricostruzione che, nell‟immediato 
dopoguerra, hanno riguardato il bacino portuale, modificandone in modo sostanziale la topografia. 
 
L‟analisi del materiale ceramico recuperato, tuttavia, ha permesso di datare la frequentazione antica del 
porto dal periodo punico, IV secolo a.C., fino al periodo tardo romano, permettendo di fare associazioni ed 
analisi con il materiale proveniente dagli scavi della vicina Acropoli
9
 (Fig. 11).  
                                                                                 
9 ABELLI 2007A; BALDASSARI 2007A 
Figura 11: Vista da sud del porto di Pantelleria 
Figura 10: Vista da Nord Est di Cala Levante e Cala Tramontana 
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INQUADRAMENTO TERRITORIALE ED AMBIENTALE DELL’ISOLA 
 
2.1 GENESI E CRONOLOGIA
10
 
L‟isola di Pantelleria è costituita dalla parte emersa di un imponente edificio vulcanico sottomarino, che 
s‟innalza per oltre 2.000 metri dalla pianura abissale della fossa tettonica sommersa che si trova tra la Sicilia 
e l‟Africa e che prende il nome di Fossa di Pantelleria. Più precisamente l‟isola si trova a sud ovest della 
Sicilia (12°35‟ E, 36°55 N) e dista circa 70 km da Capo Bon in Tunisia, 110 da Mazara del Vallo e oltre 200 
km da Malta (Fig. 12). 
 
Figura 12: Vista da sud dell’isola di Pantelleria 
La superficie emersa è di 83 kmq (quinta isola italiana per estensione) mentre quella sommersa è quasi il 
doppio. 
L‟isola è caratterizzata da notevoli fenomeni vulcanici. Comincia ad emergere dal mare nel tardo quaternario, 
circa 300.000 anni fa, mentre l‟ultima eruzione è abbastanza recente: nel 1891 a pochi chilometri dalla costa 
a NW dell‟isola. Tuttora frequenti sono i terremoti ed elevata è la presenza di manifestazioni di vulcanesimo 
secondario, quali sorgenti termali, fumarole, soffioni. 
La storia geologica dell‟isola si può dividere in due fasi: prima e dopo la deposizione dell‟ignimbrite verde 
(chiamata localmente pantellerite), avvenuta circa 50.000 anni fa e che ha coperto praticamene per intero la 
                                                                                 
10 Fonte unica del capitolo è il contributo di P. BELVISI nel PTP, pubblicato dal Comune di Pantelleria, 1998. 
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. Durante la seconda fase si sono susseguiti almeno sei cicli eruttivi acidi, come 
dimostrano le datazioni eseguite con il metodo del K/Ar. Tra queste si segnala l‟unica che, circa 27.000 anni 
fa, ha portato alla deposizione di coni basaltici, concentrati per lo più nell‟estremità NW dell‟isola in quanto i 
centri dell‟attività basaltica si trovano disposti ad anfiteatro attorno al paese di Pantelleria (Cuddia bruciata, 
Monte S. Elmo, Cuddia Monte, Cuddie Rosse). 
 
2.2 LITOLOGIA 
Le rocce di Pantelleria sono singolari per la loro composizione chimica e per la presenza di un 
anfibolotriclino denominato Cossyrite, poiché, fino ad ora, è stato rinvenuto solo sull‟isola
12
. Tali rocce si 
possono classificare in sodarioliti (o pantelleriti) e sodatrachiti (o trachiti pantelleritiche). Le rocce 
sedimentarie, se si esclude un piccolo giacimento di origine evaporitica che si è formato intorno al Lago, 
sono invece completamente assenti. Per quanto riguarda la presenza di minerali, infine, sembra che 
anticamente fossero sfruttati piccoli giacimenti di zolfo ed allume
13
 di origine solfatarica oggi scomparsi; nei 
filoni idrotermali di Dietro Isola si sono formate concrezioni di opale mammellonate, calcedonio, agata, 
piccole geoidi e druse
14
 di quarzo ialino microcristallino. Notevole poi la presenza di filoni d‟ossidiana 
intercalati tra gli strati delle falesie di Balata dei Turchi e Salto della Vecchia. 
Sodarioliti o pantelleriti: sono distinguibili in tufo ignimbritico (o tufo verde), che ricopre quasi tutta l‟isola ed 
ha un colore grigio verdastro, e in lave sodariolitiche (o pantelleriti scure), caratterizzate dal colore quasi 
nero dovuto alla presenza massiccia d‟ossidiana. La composizione chimica di questi due tipi di roccia è 
praticamente la stessa. 
Sodatrachiti o trachiti pantelleritiche: si possono dividere in lave di tipo sodatrachitico, che costituiscono la 
struttura centrale di Montagna Grande e del Monte Gibele ed hanno un colore grigio chiaro; sodatrachitico 
quarzifero, dal colore quasi nero all‟esterno e grigio scuro all‟interno; ignimbrite sodatrachitica quarzifera, 
presente per lo più lungo l‟orlo calderico del Lago. 
Le (poche) rocce basaltiche, si possono dividere in basalti hawaiitici e basalti olivinandesinici. 
 
2.3 GEOMORFOLOGIA E FENOMENI VULCANICI PRIMARI E SECONDARI 
Al contrario della maggior parte delle isole vulcaniche, dove è presente un unico ma imponente monte 
vulcanico, a Pantelleria la situazione è più complessa. Infatti, sono stati contati oltre 40 centri eruttivi 
(chiamati localmente Cuddie), più o meno riconoscibili. Il rilievo più significativo è Montagna Grande, che 
s‟innalza per 836 m.s.l.m. al centro dell‟isola. L‟aspetto particolare di questo monte, che si presenta come un 
piano inclinato sul lato W e come una ripida scarpata su quello E, è dovuto al fatto che esso, in realtà, non è 
un vulcano vero e proprio ma si è formato per sollevamento vulcanotettonico. Di fronte alla scarpata 
orientale s‟innalza il secondo monte dell‟isola, il Gibele (700 m slm), che presenta un cratere ellittico del 
diametro di 200 m ed una profondità di circa 100 m. Meno tormentata appare la topografia della parte 
settentrionale dell‟isola, dove spiccano i coni vulcanici di Monte S. Elmo, Cuddia Bruciata, Cuddia del Monte 
e Cuddie Rosse. All‟interno dell‟isola i fenomeni erosivi, sono praticamente assenti. Fanno eccezione le rare, 
ma notevoli, frane d‟intere parti di costa alla base delle grandi falesie causate dall‟azione erosiva del mare.  
                                                                                 
11 VILLARI 1970 
12 Gli anfiboli sono gruppi di minerali normalmente presenti nelle rocce cristalline basiche e mesosiliciche. 
13 L’allume è un solfato.  
14 La drusa è un aggregato di cristalli che crescono su una superficie più o meno pianeggiante. In ENCICLOPEDIA ZANICHELLI, 1995. 
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Sono assai frequenti sull‟isola dei fenomeni tipo le fumarole, emissioni di vapore caldo che si manifestano 
nella parte centrale dell‟isola. La più grande è denominata Favara Grande e si trova alle pendici del Monte 
Gibele. Anche in questo caso l‟uomo ha sfruttato al meglio la situazione, ricavando per condensazione 
l‟acqua e dandola da bere al bestiame mentre i contadini, scavando buche nel terreno, grazie al calore, 
riuscivano a cuocere uova, patate e cipolle. Due stufe ipogeiche, una in località Kazen e l‟altra in località 
Sibà, sono adibite ad uso terapeutico. Nella Fossa della Pernice, lungo le sponde del Lago, si trova una 
mofeta che emana anidride carbonica provocando la morte di piccoli animali. Un fenomeno particolarmente 
curioso si verifica nella cosiddetta Grotta del Freddo, in contrada Buccuram, dove, da una fenditura 
incorniciata da una finestrella, esce un soffione d‟aria fredda, che si fa più intenso quando spira lo scirocco; il 
fenomeno è dovuto alla circolazione di correnti d‟aria che fanno evaporare l‟umidità provocando un 
abbassamento della temperatura di 10/15°C. 
 
2.4 LE GROTTE 
Le grotte presenti a Pantelleria sono poche e di dimensioni limitate. Possono essere di scorrimento lavico o 
scavate dall‟uomo, sfruttando come tetto lo strato lavico. La grotta più vasta è quella dei Briganti, sulla cima 
di Montagna Grande, utilizzata spesso come rifugio. Tra le grotte d‟origine antropica si segnalano le 
Camere, scavate nella pomice alle pendici delle coste di Ghirlanda che, in antichità, erano probabilmente 
abitate. Un altro gruppo di notevoli grotte scavate nella pomice si trova a Sateria al di sopra della grotta 
marina delle acque termali. Piccole grotte scavate nel tufo si rinvengono un po‟ ovunque nell‟isola e sono 
attribuibili ai contadini che le sfruttano come depositi agricoli, rimesse o stalle. Fra queste si segnalano le 
grotticelle cavate a Cuddia del Monte ed alcune grotte ricavate lungo l‟orlo calderico del Lago. 
 
2.5 LA COSTA 
Così come la superficie interna dell‟Isola è in larga parte montuosa, anche la costa è tipicamente rocciosa, 
costituita per lo più da scogliere con rari 
approdi. Le coste sono generalmente alte 
con numerose sporgenze chiamate cale. 
Verso Sud la costa assume la conformazione 
vera e propria della costa a falesie: qui si 
trova il più grande faraglione dell‟Isola, quello 
del Fico d‟India, e la cosiddetta Galera della 
Salina, un grosso scoglio con una cavità 
dove si raccoglie il sale. In località 
Martingana, proseguendo fino alla Balata dei 
Turchi, la costa si abbassa diventando 
accessibile, per poi riprendere la conformazione a falesie che culmina nel Salto la Vecchia e prosegue, ad 
intervalli, fino a Punta Fram; da qui sino alla rada del porto di Pantelleria la costa è piuttosto pianeggiante 
(Fig. 13).  
Leonardo Abelli, Il ruolo di Pantelleria nelle rotte del Canale di Sicilia dalla preistoria al tardo antico, Tesi di Dottorato 
in Storia Letterature e Culture del Mediterraneo, indirizzo archeologico, Università degli Studi di Sassari 
 
Numerosissime sono anche le grotte dovute all‟erosione marina, che si trovano alla base delle falesie più 
alte. Tra le più grandi, la Grotta del Brigantino (Punta Limarsi) e quella del Molinazzo (ad Est della stessa 




L‟isola di Pantelleria, a causa della scarsità di piogge (415,9 mm annui) e della grande permeabilità primaria 
e secondaria del suolo, è praticamente priva di corsi d‟acqua. L‟unico notevole solco torrentizio è quello del 
fiume di Nicà, peraltro oggi difficilmente percorso dall‟acqua e con una capacità erosiva modesta, che si 
verifica soltanto nel caso di piogge particolarmente intense. Sono poi assenti le sorgenti d‟acqua dolce, se si 
esclude un piccolo gocciolamento sul versante SE della Montagna Grande denominato Li Funtani.  
Fino a qualche anno fa l‟acquedotto comunale emanava acqua salmastra non potabile estratta da pozzi; 
adesso viene fornita acqua prodotta dai due dissalatori di Maggiulivedi e Sateria. Gli abitanti hanno sempre 
sopperito alla mancanza d‟acqua dolce costruendo cisterne e scavando piccoli pozzi costieri denominati 
buvire, che intercettano le acque pluviali destinate in mare. Molti privati, per risparmiare l‟acqua delle 
cisterne, hanno scavato pozzi trivellati che danno sempre acqua salmastra o termale, utilizzata soprattutto a 
scopi igienici e sanitari. Le trivellazioni hanno poi dimostrato che se le acque dolci sotterranee sono 
praticamente assenti, esiste invece un grande acquifero termale, formatosi per la percolazione delle acque 
meteoriche che penetrando nel sottosuolo vanno ad incontrare il livello delle acque marine che, a 
Pantelleria, in assenza di livelli impermeabili, forma il letto della falda freatica. Perciò sull‟isola il modello 
dell‟acquifero sarebbe rappresentato da una lente d‟acqua piovana che galleggia sulle più dense acque 
marine; questo quadro è però complicato da una forte anomalia termica che provoca la risalita dei fluidi caldi 
(provenienti da un acquifero profondo ed ad elevata temperatura) che generano circuiti convettivi 
provocando un parziale miscelamento tra l‟acqua dolce sotterranea di origine piovana e l‟acqua 
d‟infiltrazione marina. La particolare salinità delle acque termali è dovuta non solo al miscelamento con 
acque marine ma anche ad un effetto di lisciviazione verificatosi per l‟elevata temperatura delle rocce 
attraversate. Le principali manifestazioni idrotermali dell‟isola sono quelle del Lago e di Gadir, Sateria, Scauri 
e Nicà. 
 
2.7 ASPETTI CLIMATICI 
La posizione dell‟isola, tra l‟Africa e la Sicilia determina particolari condizioni climatiche dette di transizione. 
Sono infatti presenti peculiarità del clima Sud Europeo e nord africano, mitigate dall‟insularità del luogo e 
dalla particolare orografia del territorio. 
In base alla media trentennale di riferimento (1961-1990) per l'Organizzazione Mondiale della Meteorologia, 
la temperatura media del mese più freddo, gennaio, si attesta attorno ai +11,6 °C; quella del mese più caldo, 
agosto, è di +25,0 °C. Nel medesimo trentennio, la temperatura minima assoluta ha toccato i +1,0 °C nel 
gennaio 1981 (media delle minime assolute annue di +3,7 °C), mentre la massima assoluta ha fatto 
registrare i +42,9 °C nel luglio 1962 (media delle massime assolute annue di +37,4 °C). 
Figura 13: Le ripide falesie del versante meridionale dell’isola 
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La nuvolosità media annua si attesta a 3,9 okta giornalieri, con minimo di 2,2 okta giornalieri a luglio e 
massimo di 5 okta giornalieri a gennaio. 
Le precipitazioni medie annue sono di poco inferiori 500 mm, distribuite mediamente in 59 giorni, con un 
marcato minimo in primavera ed estate e un moderato picco in autunno-inverno. 
L'umidità relativa media annua fa registrare il valore di 73,2% con minimo di 66% a luglio e massimi di 78% a 
novembre e a dicembre. 
L'eliofania assoluta media annua si attesta a 7 ore giornaliere, con massimo di 10,4 ore giornaliere a luglio e 
minimi di 4 ore giornaliere a dicembre e a gennaio. 
La pressione atmosferica media annua normalizzata al livello del mare è di 1016 hPa, con massimi di 1017 
hPa a gennaio, a settembre, a ottobre e a novembre e minimo di 1014 hPa a dicembre. 
Il vento presenta una velocità media annua di 6,2 m/s, con minimi di 5,1 m/s a luglio e ad agosto e massimi 
di 7,1 m/s a gennaio, a febbraio e a marzo; le direzioni prevalenti sono di ponente tra dicembre e febbraio, di 




2.8 GLI INTERVENTI UMANI SUL TERRITORIO: TERRAZZAMENTI E CAVE 
Dopo la formazione dell‟isola, l‟unico grande fenomeno morfogenetico fu quello antropico, che iniziò 
probabilmente con un‟intensa colonizzazione agricola dell‟interno dell‟isola da parte dei Punici e che portò al 
grande terrazzamento proseguito dai Romani e, in misura minore, dagli Arabi. L‟arresto del terrazzamento 
dei pendii dell‟isola e l‟abbandono di altri terreni fu causato da un calo, assai significativo, della popolazione. 
Solo all‟inizio dell‟Ottocento, con l‟espansione della vite, i terrazzi vennero ripristinati e finirono per occupare 
quasi del tutto l‟isola (Fig. 14). 
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Figura 14: I caratteristici terrazzamenti dell’isola 
Un altro grande intervento dell‟uomo sul territorio è stato il proliferare d‟innumerevoli cave, grandi e piccole, 
come quella in Cala dell‟Alca, che sembra avere alterato l‟originale topografia dell‟abitato di Mursìa. Dalle 
cave si estraevano sabbia, pomici, tufo rosso e rocce. Esse difficilmente vengono risanate, mentre spesso si 
trasformano in discariche abusive contribuendo al degrado del territorio. La pomice pantelleritica è risultata 
un ottimo componente per fabbricare manufatti di pomicemento, tanto che oltre ad essere impiegata 
localmente veniva anche esportata. 
Le cave di lapilli e scorie basaltiche di Monte S. Elmo, Cuddia Bruciata, Cuddie Rosse hanno fornito 
materiale per i calcestruzzi di lapillo e calce molto usati nell‟architettura isolana per l‟impermeabilizzazione 
delle cupole dei dammusi, dei tetti delle cisterne e dei lastrici in genere. 
Sono perciò due i principali fattori di degrado che contribuiscono all‟alterazione del paesaggio dell‟isola; in 
primo luogo il continuo ed inesorabile crollo dei muri dei terrazzi, che in seguito all‟abbandono delle pratiche 
agricole in molte aree, lasciano spazio alla vegetazione arbustiva favorendo, di conseguenza il proliferare 
d‟incendi che, incontrastati per mancanza di strade di accesso, minacciano il bosco. In secondo luogo 
l‟antica presenza (ora limitata) di moltissime cave, per lo più abusive. Attualmente esiste un‟unica cava 
autorizzata, a Cuddia d‟Almanza, dove la lava sodatrachitica viene estratta per essere trasformata in brecce 
e sabbia. 
 
2.9 I PORTI E GLI APPRODI DI PANTELLERIA 
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L‟isola di Pantelleria è sempre stata dotata di piccoli approdi dislocati nei punti strategici in grado di offrire 




Fin dall‟antichità, sul versante nord erano situati gli approdi di Cala Levante, Cala Tramontana, Gadir e 
Khattibuale, nel punto più settentrionale si trovava il porto di Pantelleria, mentre sul versante sud l‟approdo 
principale era sicuramente quello di Scauri. Alcuni tratti di strada basolata individuati in contrada Serraglio 
lasciano ipotizzare che, anche in epoche antiche, i principali approdi fossero collegati da un sistema viario 
interno. Il tracciato della strada antica ricalcava, molto probabilmente, quello dell‟attuale Via Serraglia, che 
risale da Scauri fino a Gibbiuna costeggiando il paleoalveo del fiume di Nikà
17
. La strada proseguiva 
attraversando Piana della Ghirlanda fino agli approdi settentrionali di Cala Levante, Cala Tramontana, Cala 
Gadir e Campobello (Fig. 15). 
Tuttavia, anche nei mesi estivi, la navigazione nelle acque che circondano l‟isola poteva essere proibitiva, 
soprattutto a causa dell‟imprevedibilità 
dell‟azione del vento e del mare a ridosso 
della costa; infatti, quando maestrale e scirocco continuano a soffiare per giorni interi su centinaia di 
chilometri di mare aperto si formano grandi marosi che, in corrispondenza della variazione batimetrica 
dell‟isola, originano frangenti altissimi in grado di spingere sulle coste, ripide e rocciose, anche imbarcazioni 
a motore (Fig. 16). 
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17 Il fiume di Nikà in realtà non esiste più , si riempie d’acqua solo in occasione di forti precipitazioni durante l’autunno e la primavera. 
Figura 15: Approdi, principali insediamenti e viabilità 
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Figura 16: Relitto del Peschereccio Ras Jedir a Cala Tramontana18 
 
2.9.1 IL PORTO DI PANTELLERIA 
“… Il Porto antico deve corrispondere esattamente a quello moderno; il quale, se non può dare riparo a 
piroscafi e legni di grande pescaggione, accoglie, ed accoglieva, comodamente, legni mezzani e piccoli, che 
sappiano infilare in mezzo agli scogli insidiosi il canale di accesso. Esso è flagellato dai venti di mezzodì, 
contro i quali offre qualche riparo una diga moderna, esternamente ad essa si mostra una scogliera di 
artificiali massi, che dicesi romana, né io ho difficoltà a crederla tale, perché nelle guerre tra Cartaginesi e 
Romani, Cossyra ebbe qualche importanza marina come tappa, anche dal punto di vista militare. Del 
proasteion col quartiere marittimo, che necessariamente doveva sorgere lungo il porto, ogni traccia oggi è 
scomparsa ed in vano ho percorso tutti i vicoli della cittadina, chiedendo, investigando, esplorando, se mai 




                                                                                 
18 Il relitto è stato spinto prima verso le rocce e poi trasportato dalle mareggiate successive fino a 20 m di profondità al centro della baia, dove si trova 
attualmente. 
19 ORSI 1895,1899 
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Con queste parole Paolo Orsi, nel 1897, descrive il 
Porto di Pantelleria così come si presentava ai suoi 
occhi. Analizzando il testo dello studioso di Rovereto 
si possono scorgere numerosi particolari che sono 
stati confermati dalle indagini storiche ed 
archeologiche. E‟ evidente in primo luogo l‟analogia 
topografica tra il porto moderno e quello antico, 
dovuta principalmente alla configurazione 
geomorfologica dell‟area stessa. La baia antistante il 
moderno abitato poco si presta alla costruzione di 
un porto ampio e ben riparato, a causa della 
presenza di numerose secche e di bassi fondali. 
Inoltre il tratto costiero compreso tra Punta S. 
Leonardo e Punta Croce forma un‟ampia insenatura 
completamente esposta a tutti i venti provenienti dal 
I e IV quadrante.  
L‟area nella quale era possibile ormeggiare alla fine 
del 1800 è ancora quella attualmente in uso nella 
parte est del bacino portuale a partire dalla zona 
antistante l‟ex Deposito Siluri, fino all‟odierna 
banchina frangiflutti di levante. 
Oltre alla testimonianza dell‟Orsi possiamo avvalerci 
di alcune immagini d‟epoca che mostrano la 
frequentazione del porto di Pantelleria da parte di 
numerosi motovelieri fino all‟inizio del XX secolo. 
Allora come oggi, infatti, solo imbarcazioni di medie 
e piccole dimensioni possono avere un agevole 
accesso attraverso le secche e gli scogli antistanti il 
canale di ingresso al bacino portuale (Figg. 17-18). 
Orsi parla di una “diga moderna” che offre riparo alle 
imbarcazioni riferendosi, probabilmente, alla 
banchina visibile in alcune foto d‟epoca e della quale 
restano alcuni allineamenti di scogli nel settore 
occidentale del Porto Vecchio. 
Allo stesso modo lo studioso di Rovereto cita la 
presenza di una scogliera artificiale, posta esternamente alla banchina appena descritta che può essere 
identificabile nell‟allineamento di massi visibile in una fotografia del primo ventennio del secolo scorso, 
attualmente coperto dal nuovo molo Wojtyla (Fig. 19).  
Tale allineamento di massi potrebbe essere effettivamente la traccia di una diga frangiflutti di epoca antica. 
Figura 1: Velieri ormeggiati sotto al Castello 
Figura 3: Vista d’epoca del Porto Vecchio di Pantelleria 
Figura 2: Vista d’epoca della banchina esterna  
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Il fatto che Orsi riferisca della perdita di tracce archeologiche attribuibili al proasteion e all‟annesso quartiere 
marittimo informa che, prima dei bombardamenti del secondo conflitto mondiale, eventuali resti archeologici 
delle strutture portuali antiche erano già scomparsi. 
E‟ stata comunque la ricostruzione successiva ai bombardamenti alleati del 23-25 maggio 1943 a dare inizio 
alla ricostruzione del paese e del centro di Pantelleria, causando alcune variazioni, anche nella topografia 
del bacino portuale
20
. Tuttavia, oltre all‟avanzamento della linea di costa di circa 15 m per la costruzione 
dell‟asse viario del lungomare, e all‟interramento del bacino interno, la topografia del porto resta 
praticamente inalterata. Da alcune foto scattate alla fine del secondo conflitto mondiale è possibile 




2.9.2 IL PORTO DI SCAURI 
La posizione geografica, sul versante 
meridionale, e la costituzione morfologica della 
baia fanno di Scauri l‟unico vero ridosso 
naturale al vento di maestrale, pur essendo 
inutilizzabile in caso di venti provenienti dai 
quadranti meridionali, tanto da non poter 
essere sfruttato come porto permanente 
soprattutto in assenza delle banchine 
frangiflutti. 
Probabilmente, proprio per questo motivo, 
nonostante le prime frequentazioni siano 
databili al III sec. a.C., il sito sembra 
assumere importanza solo in epoca imperiale, 
per raggiungere poi il massimo sviluppo nel V 
secolo d.C., quando i rapporti con i centri 
costieri del nord Africa sembrano intensificarsi. 
Gli scavi condotti in occasione delle indagini 
subacquee sul relitto di Scauri, hanno infatti 
permesso di inquadrare il periodo di maggior 
frequentazione del porto nel V secolo d.C., 
parallelamente alla nascita e allo sviluppo 
dell‟adiacente villaggio dello Scalo e in relazione 
con le attività di esportazione della ceramica da 
fuoco di produzione locale
22
.  
Al centro dell‟insenatura, in prossimità del 
battente marino, si trova una sorgente di acqua 
termale sfruttata fino agli anni „70 come 
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Figura 21: Il Porto di Scauri nel 2008 
Figura 20: Il porto di Scauri in un’immagine del 1934  SEQ4Porto di Scauri in una 
fotografia del 1934 
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. Nella parte orientale della falesia a picco sul mare sono ancora chiaramente visibili gli accessi a 
due grandi bunker in prossimità dei quali, sul fondale sabbioso, è possibile raccogliere un grande numero di 
bossoli riferibili alle difese della nostra artiglieria contraerea contro gli attacchi alleati. 
Immediatamente al di sopra del bacino portuale, in direzione del sentiero che percorre tutta la baia, 
s‟incontra una calcara ottocentesca rimasta in funzione fino ai primi anni del 1900. 
La costruzione delle banchine frangiflutti negli anni ‟80 del XX secolo, ha fortemente alterato la topografia 
originaria della baia e la morfologia del fondale. Dove attualmente si trova il parcheggio in cemento, si 
trovava una delle pochissime spiagge in ciottoli ed il fondale doveva essere costituito da una spianata di 
sabbia cosparsa da macchie di posidonie. La variazione delle correnti di risacca conseguente la costruzione 





2.9.3 CALA TRAMONTANA E CALA LEVANTE 
Le ricognizioni subacquee e le indagini archeologiche condotte nei fondali di Cala Levante e Cala 
Tramontana hanno dimostrato che questi approdi erano utilizzati almeno dal III secolo a.C. infatti, nel 
versante nord orientale dell‟isola, rappresentano il 
miglior riparo a disposizione dei naviganti in caso i 
venti provenienti dai quadranti meridionali. 
Cala Levante si presenta come una baia molto 
ampia e protetta dal vento prevalente di maestrale 
dal Faraglione che la separa da Cala Tramontana, 
più stretta e dai bassi fondali, che è invece riparata 
dai venti provenienti da est. Nonostante le ridotte 
dimensioni delle aree di ormeggio è possibile 
mantenere stabilmente in acqua, nella stagione 
estiva, alcune barche di piccola stazza 
alternativamente ormeggiate nelle due cale; inoltre è 
possibile, attraverso gli alaggi, tirare in secco rapidamente una decina di piccole imbarcazioni (Fig. 22).  
 
2.9.4 CALA GADIR 
L‟approdo di Gadir è costituito da una stretta insenatura 
riparata dai venti meridionali con un fondale variabile tra 
i due e gli otto metri di profondità. Al contrario, in caso di 
forte maestrale o di venti provenienti dai quadranti 
settentrionali, la baia è in grado di dare riparo solo un 
limitato numero di imbarcazioni di piccola stazza (Fig. 
23). Anche in questa cala sono presenti fenomeni di 
vulcanesimo secondario sottoforma di sorgenti termali di 
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Figura 23: Vista del porticciolo di Cala Gadir 
Figura 5 Vista da nord est di Cala Levante e Cala Tramontana 
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acqua calda. 
Il sito archeologico di Gadir è noto fin dai primi anni 60 quando, in seguito alla segnalazione della presenza 
di almeno due relitti di navi onerarie databili tra il III e II secolo a.C., ad una profondità variabile tra i 18 e i 45 
m, furono avviati i primi studi scientifici
25
. Purtroppo il sito era già stato oggetto di saccheggi clandestini fin da 
prima della sua segnalazione ed è stato possibile catalogare solo il materiale proveniente da alcuni sequestri 




2.9.5 KHATTIBUALE E CAMPOBELLO  
In caso di venti provenienti dai quadranti meridionali, 
era possibile utilizzare gli approdi nella parte 
settentrionale dell‟isola, non lontano dal paese di 
Pantelleria. La colata lavica che ha formato le balate di 
Khattibuale e Campobello digrada dolcemente verso il 
mare formando un‟ampia baia chiusa, a nord, da punta 
Pozzolana e a Sud da Punta Gattara
27
 (Fig. 24). 
Fin dal 1973 era nota la presenza di anfore puniche e 




Nel 2006 sono state condotte alcune ricognizioni 
subacquee con lo scopo di individuare e posizionare il relitto segnalato da Lamboglia, tuttavia allo stato 
attuale delle ricerche sono state rinvenute solo una grossa ancora in ferro tipo ammiragliato e un collo di 
anfora che non è comunque riconducibile al contesto ricercato. Le indagini condotte nel 1998 nella parte 
settentrionale delle balate, immediatamente a ridosso di Punta Pozzolana, entro la batimetria dei 20 m, 
portarono, invece, al rinvenimento di alcuni frammenti di contenitori da trasporto delle tipologie Ramon 
Torres 5.2.3.1 e 5.2.3.2
29











                                                                                 
25 PAPÒ 1966; LAMBOGLIA 1974 (cit. p.160); CHIOFFI, TUSA 2006; BALDASSARI, FONTANA 2002, TUSA 1999, 
KAPITAN 1982, PURPURA 1975. 
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Per altre notizie sul sito archeologico di Gadir si veda:  
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28 LAMBOGLIA 1974 (cit. p.358) 
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Figura 24: Vista delle balate di Khattibuale da Punta Pozzolana 
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PANTELLERIA NELLA PREISTORIA 
3.1 DAL NEOLITICO ALL’ETÀ DEL RAME 
3.1.1 LA CARTA ARCHEOLOGICA DI PANTELLERIA 
I dati ottenuti dalle ricognizioni di superficie condotte sul territorio dell‟isola durante la realizzazione della 
Carta Archeologica possono fornire alcuni spunti di riflessione utili all‟inquadramento del popolamento 
dell‟isola in epoca preistorica e protostorica. Nel corso dei quattro anni del progetto è stata esplorata gran 
parte dell‟isola senza che, tuttavia, siano state messe in luce chiare evidenze di una frequentazione in 
epoche precedenti a quella dell‟età del bronzo. Solo in alcuni casi sporadici, come accennato in precedenza, 
sono state rinvenute alcune concentrazioni di manufatti in ossidiana, a cui però, al momento, non è possibile 
attribuire in maniera definitiva una chiara connotazione cronologica. 
Tali concentrazioni, che non sempre indicano la presenza di veri e propri insediamenti, sono localizzati 
nell‟area intorno a Mursia, a Balata dei Turchi, nell‟area di Vercimursà e dell‟Acropoli e in quella 
immediatamente a monte di Pantelleria Centro (Contrada Maggiulivedi). Purtroppo le ricognizioni non hanno 
restituito altri reperti pertinenti la cultura materiale all‟infuori dell‟industria litica, ad eccezione di pochi 
frammenti ceramici, sicuramente attribuibili alla frequentazione preistorica dell‟isola, che provengono dalla 
zona di Mursia e, sporadicamente, da Khamma, Mueggen e Bugeber.  
Una possibile spiegazione a tale situazione è probabilmente da ricercasi nello stato di conservazione delle 
stratigrafie dell‟isola. E‟ evidente, infatti, come a Pantelleria, a partire dall‟età del bronzo, ma in maniera più 
consistente durante l‟età punico-romana, il paesaggio sia stato fortemente antropizzato e modificato, 
attraverso la realizzazione delle migliaia di terrazzi che ne costituiscono l‟elemento caratterizzante. Le tracce 
dell‟occupazione dell‟antico e medio Olocene potrebbero dunque essere sepolte sotto importanti 
stratificazioni di riporto conseguenti alla realizzazione dei terrazzamenti stessi, risultando quindi quasi del 
tutto invisibili alle ricerche di superficie effettuate fino ad oggi.  
Tuttavia, la presenza di estese zone boschive poste a varie quote sul livello del mare, ha permesso, 
probabilmente, lo svilupparsi di un tipo di economia basata anche sulla pastorizia e sulla caccia, non è 
dunque assolutamente da escludere la presenza di altri importanti insediamenti situati nelle aree oggi 
inesplorabili dell‟entroterra. Lipari può fornire un valido confronto per questa tesi in quanto le intense ricerche 
che hanno riguardato l‟isola eoliana hanno evidenziato come l‟insediamento più antico non si formi vicino 
alla costa, per esempio a Contrada Diana o sull‟Acropoli, ma nella parte più interna e più fertile, come 
testimoniato dall‟insediamento del Castellaro Vecchio, posto al centro dell‟isola
30
. 
I siti preistorici sono stati individuati esclusivamente attraverso la raccolta dell'industria litica, costituita per il 
98% da manufatti o scarti di produzione in ossidiana locale, e per il 2% da selci di importazione. 
Come si può osservare dalla distribuzione dei rinvenimenti, le aree frequentate intensivamente sembrano 
essere limitate al settore nord occidentale dell'isola, compreso tra punta San Leonardo a nord e Cala 
dell'Alca a sud. In quest'area si sviluppano gli insediamenti principali, in prossimità del paese, ed in contrada 
Mursia, dove si trova l'ormai noto villaggio dell'età del bronzo. 
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Dal punto di vista geografico si tratta di una scelta logica, in quanto la parte settentrionale dell'isola è 
costituita da colate laviche che degradano dolcemente verso il mare, al contrario di quanto accade nel 
versante meridionale, dove ripide e frastagliate falesie sprofondano direttamente nel Canale di Sicilia. In 
prossimità dell'attuale paese si trova inoltre l'unico ridosso naturale che, seppur di ridotte dimensioni, poteva 
essere funzionale alle necessità del periodo, ma rimaneva comunque inutilizzabile in caso di forti venti 
provenienti dai quadranti settentrionali. In prossimità dell'attuale paese di Pantelleria si trovavano, inoltre, le 
uniche fonti naturali di acqua potabile disponibili sull'isola. Cala dell'Alca, circa 2 Km più a sud,dove si trova il 
villaggio di Mursia, costituisce il ridosso ai venti settentrionali più prossimo al centro del paese (Fig. 25). 
Di grande importanza è sottolineare che gli insediamenti attualmente conosciuti si trovano molto distante 
dalle cave di ossidiana che, da sempre, è considerato un minerale di grande pregio nel periodo preistorico. 
Contrariamente a quanto accade in altre isole
31
, infatti, a Pantelleria non sono state rinvenute tracce di 
frequentazione coeve al periodo di maggior diffusione dell‟ossidiana locale. Alcune ricognizioni condotte 
durante la redazione della Carta Archeologica portarono al rinvenimento di numerosi strumenti litici nelle 
aree poste nelle immediate vicinanze dei giacimenti di Balata dei Turchi ma non è stato possibile effettuare 
una datazione del materiale in base alla tipologia.  
 
Figura 25 Carta Archeologica di Pantelleria, distribuzione dell’industria litica in ossidiana 
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L‟unica officina litica precedente all‟insediamento di Mursia fu individuata dall‟Orsi, successivamente studiata 
e pubblicata da F.Nicoletti e ultimamente datata al periodo eneolitico, è quella di Punta Fram che, 
comunque, si trova distante dai giacimenti di 
ossidiana e non è coeva al periodo di cava.  
 
3.1.2 LO SCAVO DEL LAGO DI VENERE 
I sondaggi di scavo condotti dall‟Università 
Suor Orsola Benincasa di Napoli, presso il sito 
del santuario punico del Lago di Venere, 
hanno portato al rinvenimento di interessanti 
stratificazioni preistoriche (Fig. 26). In 
quell‟occasione furono rinvenuti reperti 
ceramici e litici databili tra l‟eneolitico finale e 
l‟età del rame, la cui industria litica sembra 
presentare notevoli somiglianze con quella di 
Punta Fram. Data l‟esigua quantità di carbone 
rinvenuto non è stato possibile eseguire 
datazioni assolute al carbonio 14, ma una 
preliminare datazione del sito è stata effettuata 
mediante lo studio tipologico dei manufatti ceramici. I frammenti pervenuti presentano delle marcate 
incrostazioni calcaree (in analisi), malgrado ciò è stato possibile osservare vari tipi di decorazione sia incisa 
che dipinta. La ceramica incisa presenta linee 
e triangoli tipologicamente vicini alle 
decorazioni della fase templare maltese di 
Tarxien, 2430 ± 150 b.C.
32
.  
Si è osservato, inoltre, che la ceramica dipinta presenta motivi metopali, di colore bruno-rosso che 
racchiudono triangoli e bande orizzontali o verticali, ascrivibili alla facies culturale siciliana Castellucciana.  
Le datazioni radiometriche operate su campioni di carbone del villaggio della Muculufa (Caltanissetta), 
pongono la cultura di Castelluccio nelle fasi terminali dell‟età del Rame
33
, rendendone plausibile 
l‟associazione a quella di Tarxien.  
Una bugna sub-cutanea trova, inoltre, confronti nella ceramica della facies eoliana di Piano Conte
34
. Questa 
peculiare tipologia di bugna forata costituisce un elemento di notevole analogia con la tipologia ceramica 
della cultura di Tarxien e di Ozieri in Sardegna
35
. 
Le poche forme riconoscibili sembrano non avere decorazioni, né incise né dipinte, le più diffuse sono i 
bicchieri e le ciotole di piccole dimensioni.  
Oltre alle ceramiche sono state rinvenute grandi quantità di reperti litici, per la stragrande maggioranza in 
ossidiana, ad eccezione di poche schegge in selce gialla e di un frammento di lama sorpassata a sezione 
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Figura 6: Scavo delle stratificazioni preistoriche nel sito del tempio del Lago di 
venere 
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. Anche a Kuddia Bruciata alcuni scavi condotti dall‟Università di Bologna hanno 
portato al rinvenimento di alcuni resti di strutture insediative da dove provengono industrie litiche e 
ceramiche simili a quelle dei siti precedentemente descritti. 
 
3.2 L‟ETÀ DEL BRONZO 
3.2.1 L‟ABITATO PROTOSTORICO DI MURSIA 
Durante l‟età del bronzo viene colonizzata tutta la parte nord occidentale dell‟isola, dall‟attuale paese a nord, 
fino a punta Fram a sud. 
La spiegazione a questo fenomeno va ricercata probabilmente nei fattori geografici, geomorfologici e 
microclimatici caratteristici dell‟isola di Pantelleria. Il settore settentrionale del territorio è caratterizzato da un 
lieve pendio degradante dalle pendici del colle Sant’Elmo fino alla costa da Kattibuale a Mursia, sul versante 
Nord Occidentale. Questo ampio territorio, caratterizzato da un clima inframediterraneo semiarido, può 
facilmente essere terrazzato su ampi appezzamenti e lavorato sia per l‟agricoltura che per la pastorizia. 
Inoltre la parte settentrionale dell‟isola è quella maggiormente esposta alla luce. 
In quest‟area era possibile effettuare, grazie alla fertilità dei suoli, un tipo di agricoltura che non necessitava 
di irrigazione che comprendeva colture come quella del grano, della vite e dell‟olivo, che ben si adattava 
all‟assenza di sorgenti di acqua. 
Il villaggio di Mursia si trova nel settore nord occidentale dell‟isola, circa 3 km a sud del paese di 
Pantelleria,sulla sommità di una ripida falesia a picco sul mare che domina Cala dell‟Alca. Sul versante 
rivolto al mare l‟abitato risulta protetto dalla scarpata naturale mentre, sui versanti interni, la difesa era 
assicurata da una poderosa cinta muraria megalitica localmente chiamata “Muro Grande” (Figg. 27). 
 
 
Figura 7: Prospetto del Muro Grande 
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Figura 28: Area del villaggio, della necropoli dei Sesi e aree coltivabili 
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Figura 29: Ripresa aerea dell’area dell’abitato protostorico di Mursia 
Il sito è stato fortemente intaccato dalla costruzione della strada perimetrale che ha tagliato in due l‟abitato e 
cancellato le tracce di buona parte della cinta muraria sul versante settentrionale(Fig. 28-30). Le capanne, 
erano comunque disposte in aree distinte, corrispondenti ad altrettanti pianori terrazzati che oggi vengono 
denominati pianoro a monte (Settori di scavo B e C) e pianoro a mare (Settori di scavo A e D). Pertanto 
risulta difficoltoso, allo stato attuale delle indagini, ricostruire il percorso del grande muro. In particolare 
alcuni studiosi ripropongono un andamento da costa a costa che proteggeva interamente il villaggio 
dall‟interno, mentre altri propongono una sorta di acropoli fortificata posta dove attualmente si trova il settore 
a monte
37
. Osservando i crolli dell‟ imponente struttura è ancora possibile intravedere due grandi porte, oggi 
completamente tamponate dal deperimento degli alzati, che consentivano l‟accesso sui versanti nord e sud. 
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Figura 30: Planimetria del villaggio protostorico di Mursia 
In generale l‟abitato presenta le stesse tecniche costruttive evidenziando costruzioni seminterrate o con 
pavimento posto sullo stesso piano dell‟area esterna, dotate di muretti a secco a doppio paramento e alzati 
in fango misto ad elementi vegetali. Non è ancora possibile avanzare ipotesi sulla tipologia delle coperture 
anche se la frequente assenza di fori per pali, sembra suggerire che , a fianco della probabile tipologia a 
schiena d‟asino, potessero esistere anche tetti piatti. 
Le indagini archeologiche hanno permesso di individuare tre fasi consecutive caratterizzate da diverse 
tipologie architettoniche, inquadrabili in base alle datazioni radiometriche tra il XVII eil XIV secolo a.c., 
mentre in Sicilia si assiste al pieno fiorire della facies di Castelluccio.  
La prima fase, in particolare vede la presenza di capanne ovali, molto allungate con una delle due estremità 
più appuntita dell‟altra, quasi a voler imitare la forma di una nave, nella seconda la dimensione delle 
capanne diminuisce e tende ad assumere forme ellittiche, quasi circolari, talvolta irregolari, mentre nella 
terza ed ultima fase ambienti quadrangolari si addossano alle strutture precedenti formando così veri e 
propri complessi multicamreali (Fig. 31).  
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Figura 31: Planimetria del settore B ed evoluzione delle capanne del villaggio 
In tutte le fasi sono osservabili i medesimi arredi capannicoli costituiti per lo più da banchine che correvano 
lungo le pareti, panchine litiche e battuti pavimentali che spesso erano regolarizzati con lastre di pietra. I 
focolari erano realizzati in concotto oppure con lastre di pietra che formavano vere e proprie ciste litiche
38
. 
Alcuni studiosi vedono nell‟evoluzione architettonico urbanistica che porta all‟edificazione di edifici a piante 
complesse, formati da più stanze, la mutata esigenza di una società soggetta a nuovi stimoli evolutivi 
provenienti, con molta probabilità, dall‟area Egea
39
. 
Gli scavi archeologici fino ad ora condotti hanno 
restituito anche particolari reperti di importazione 
considerati “di pregio” tra i quali rivestono particolare 
rilievo una perlina in pasta vitrea blu cobalto con 
filigrana d‟oro di tipo egittizzante, una collana in 
perline di faience, e alcuni frammenti di braccialetti in 
avorio con decorazione a cerchietti stampigliati (Figg. 
32-33). 
                                                                                 
38 TUSA 2010, p 19 
39 ARDESIA et alii 2006, TUSA 2010  
Figura 32: Frammenti di braccialetti in avorio dal villaggio di Mursia 
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Figura 33: Collana di faiance e perlina con lamina in oro 
 
3.2.2 LA NECROPOLI DEI SESI 
Al di fuori della cinta muraria che difende l‟abitato si estende l‟ampia necropoli di Cimillia caratterizzata da 
quelle singolari strutture che traggono il loro nome da una parola locale: il sese (Fig. 28). Letteralmente 
mucchio di pietre, questo termine sta 
ad indicare il monumento funerario più 
famoso di Pantelleria costituito da una 
struttura circolare piena, a tronco di 
cono, nella quale si aprono uno o più 
stretti cunicoli che danno accesso a 
piccole cavità adibite al rito funerario 
(Figg. 34-35) 
La tecnica costruttiva dei sesi è molto 
semplice e non ha nulla a che vedere 
con le arditezze architettoniche delle 
navetas e talaytos balearici o con le 
torri della Corsica, infatti i sesi non hanno strutture portanti e vi è una netta prevalenza del pieno sul vuoto. 
Le architetture sesiote presentano dunque un modulo a torre piena caratterizzato da paramenti “megalitici” a 
secco contrapposti a riempimenti di pietrame vario grossolanamente sbozzato. Il confronto architettonico più 
prossimo può essere individuato nei nuraghi a corridoio, o pseudonuraghi, di Albuccio a Peppe Gallu e 
Bruncu Madugui (PROV), nei quali, analogamente a quanto accade nei sesi, vi è una netta prevalenza della 
muratura sullo spazio fruibile. 
Figura 34: il Sese Grande 
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Figura 35: Il Sese Grande in una ripresa aerea 
Secondo Tusa, l‟origine del megalitismo pantesco assume caratteri e significati completamente diversi da 
quelli che si sviluppano nelle altre isole del Mediterraneo centrale, traendo la propria origine dalla necessità 
di adattamento del rito funerario alle specificità del territorio. I primi abitanti del villaggio di Mursia 
provenivano dalla Sicilia ed il loro rituale era strettamente legato al concetto di tomba ipogeica a grotticella, 
del quale il sese rappresenterebbe una trasfigurazione artificiale conseguente alle difficoltà tecniche di 
escavazione nella dura roccia che costituisce la colata del GelKamar
40
. 
La dislocazione delle sepolture sesiote fino ad oggi conosciute sembra consentire una divisione in almeno 7 
distinti gruppi riconducibili, 
verosimilmente, ad altrettanti clan 
familiari
41
. I sesi si trovano sempre su 
terrazzamenti naturali irregolari e 
accidentati, morfologicamente non 
adatti all‟agricoltura, questo lascia 
intuire che,al contrario di quanto sia 
plausibile immaginare, non servissero a 
demarcare confini e uso dei suoli. 
Tuttavia il fatto che per diverse 
generazioni lo stesso clan abbia 
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Figura 36: Orecchini in bronzo e collana in cristallo di rocca proveniente da una sepoltura 
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deposto nello steso luogo i propri defunti è intuibile dalle diversità tipologiche dei tumuli all‟interno degli 
stessi gruppi. 
La parte costiera della necropoli è stata completamente distrutta dalla costruzione, in periodo moderno, di 
una cava di tufo che ha devastato la morfologia naturale di Cala dell‟Alca, tuttavia, l‟indagine di uno degli 
unici sesi che si sono conservati sulla costa, merita un discorso a parte. Si tratta infatti delle strutture 
funerarie più antiche dalle quali poi inizia la distribuzione per filiere, o per gruppi, verso l‟interno. Nelle celle il 
pavimento era cosparso di ciottoli e nel corredo, costituito per lo più da forme già note di ceramica locale, è 
da segnalare la presenza di una collana in cristallo di rocca proveniente dal Mediterraneo orientale (Fig. 36). 
 
3.3 CONSIDERAZIONI SUL RUOLO DI PANTELLERIA NELLE PREISTORIA 
Nonostante le numerose ricerche condotte nell‟ultimo decennio, le vicende e le modalità che portarono al 
primo popolamento di Pantelleria restano ancora da definire. Con molta probabilità le prime frequentazioni 
dell‟isola sono da mettere in relazione con lo sfruttamento dei giacimenti di ossidiana a partire dal periodo 
neolitico. E‟ da alcuni siti capsiani ed eneolitici della Tunisia, infatti, che provengono alcune schegge ed 
alcuni strumenti in ossidiana di Pantelleria, rinvenuti in siti capsiani e neolitici, databili a partire dalla metà del 
VII millennio a.C.. L‟ossidiana di Pantelleria è stata rinvenuta anche a Lampedusa a Malta e nella Sicilia 
centro-occidentale durante tutto il neolitico, a partire dal VI millennio a.C., fino all‟età del bronzo
42
. 
Allo stato attuale delle indagini, 
nonostante non sia da escludere la 
presenza di colate esaurite, sono 
conosciuti cinque giacimenti di 
ossidiana: tre strati quasi orizzontali a 
Balata dei Turchi e due giacimenti a 
Bagno dell‟Acqua e a Gelkhamar 
(Francaviglia, 1988) [19]. Rispetto alle 
colate “tradizionali” di Lipari, la 
conformazione delle tre colate di 
Balata dei Turchi `e peculiare, ma 
coerente con l‟orografia meridionale 
dell‟isola. 
Occorre notare che a prima vista la 
pantellerite, l‟ossidiana opaca e 
verdastra tipica di Pantelleria, appare 
molto diffusa in tutta l‟isola, anche in 
zone diverse da quelle nominate sopra. 
Tuttavia solo una minima parte di essa è realmente vetrosa e quindi adatta alla fabbricazione di strumenti 
litici. 
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Figura 37: Distribuzione dei siti archeologici individuati databili al periodo eneolitico e 
distribuzione dei giacimenti di ossidiana conosciuti. 
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Il rapido raffreddamento necessario a trasformare la lava 
in ossidiana fa si che i giacimenti si formino si prossimità 
di ripide falesie esposte su più lati all‟aria, solitamente a 
picco sul mare (Figg.37-41). 
Per cercare di capire quali fossero le implicazioni 
insediative conseguenti all‟attività di sfruttamento dei 
giacimenti di ossidiana occorre innanzitutto cercare di 
ipotizzare le tecniche con le quali il materiale veniva 
estratto. 
Nel caso di Balata dei Turchi, che fino ad ora è uno dei siti 
maggiormente studiati, gli strati di ossidiana si trovano a 
metà di una ripida falesia a più di 30 metri di altezza. 
Tuttavia la necessità di reperire questo prezioso 
materiale poteva spingere i primi colonizzatori a calarsi 
con sistemi di funi fino alle stratificazioni di ossidiana per 
prelevare, poco alla volta, piccoli blocchi di vetro 
vulcanico. 
Per questo motivo le prime ricognizioni di superficie 
furono orientate al rinvenimento di tracce insediative in 
prossimità dei giacimenti di ossidiana. Tuttavia le indagini 
non produssero il risultato sperato, in quanto solo nelle 
vicinanze della cava di Balata dei Turchi furono rinvenute 
labili tracce che potrebbero ricondurre alla presenza di 
officine litiche temporanee. 
Un‟ipotesi molto suggestiva, che ben si adatta al periodo 
di maggior diffusione dell‟ossidiana di Pantelleria, è 
quella proposta da M. Rapisarda. Lo studioso sostiene 
che il livello del mare a Pantelleria, tra 8000 e 6000 a.c., 
doveva essere tra 20 e 5 metri più basso rispetto a quello 
attuale. In quelle condizioni sarebbe stato possibile 
raccogliere molto facilmente i blocchi di ossidiana 
attingendo al fronte di frana, oggi sommerso a circa 5-8 
m di profondità, ai piedi della friabile falesia di Balata dei 
Turchi. Il progressivo innalzarsi delle acque avrebbe così 
causato maggiori difficoltà nella raccolta del minerale 
facendone calare l‟interesse commerciale a favore del 
vetro vulcanico di Lipari che, tra l‟altro, presentava 
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Figura 38: Le colate di Balata dei Turchi 
Figura 39: Le colate di Salto la Vecchia 
Figura 40: Le colate di Salto la Vecchia 
Figura 41: Le colate Dietro Isola 
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In considerazione degli studi di Rapisarda sarebbe anche da riconsiderare la presenza di centinaia di 
schegge di lavorazione e di strumenti in selce rossastra rinvenuti a 18 metri di profondità durante le 
operazioni di scavo archeologico del relitto 1 di Cala Tramontana (Figg. 42-43), oltre alla presenza di 
strumenti in ossidiana nei fondali prospicienti Balata dei Turchi. 
 
Figura 42: Strumenti rinvenuti nel sito subacqueo di Cala Tramontana 
Leonardo Abelli, Il ruolo di Pantelleria nelle rotte del Canale di Sicilia dalla preistoria al tardo antico, Tesi di Dottorato 
in Storia Letterature e Culture del Mediterraneo, indirizzo archeologico, Università degli Studi di Sassari 
 
Durante l‟età del bronzo l‟importanza dell‟isola è 
testimoniata dal villaggio costiero di Mursia che 
sorge nel pianoro sulla parte più alta dell‟omonimo 
promontorio, ai limiti di una ripida falesia che si tuffa 
direttamente nelle acque del Canale di Sicilia, 
proprio di fronte alle coste tunisine di Capo Bon. 
Prima di intraprendere una minuziosa analisi del 
contesto, è necessario tenere in considerazione 
alcuni fattori ambientali: gli ampi e fertili 
terrazzamenti naturali, posti immediatamente a nord 
della colata del Gelkamar, potevano facilmente 
sopperire alle esigenze di un‟attività agro-pastorale 
di sostentamento, così come il piccolo ridosso di Cala dell‟Alca, prima delle variazioni morfologiche causate 
dalla costruzione della cava di tufo negli anni ‟70, poteva, probabilmente, permettere l‟alaggio e l‟ormeggio di 
piccole imbarcazioni. Inoltre è segnalata, in prossimità del battente marino, la presenza di una buvira dalla 
quale era possibile attingere acqua potabile. 
Il fatto che il villaggio si trovi direttamente sulla costa, ma non in una posizione comoda per usufruire 
direttamente della risorsa mare, potrebbe essere indicativa della necessità difendersi dall‟esterno. Le aree di 
Pantelleria o Scauri sarebbero infatti state molto più congeniali ad un insediamento che aveva come prima 
finalità lo sfruttamento del mare, con approdi meglio riparati e più agevoli accessi all‟entroterra, tuttavia 
sarebbero state molto più difficilmente difendibili. Allo stesso modo, il grande muro difensivo del villaggio di 
Mursia sembra indicare anche la necessità di doversi difendere, non solo dal mare, ma anche dall‟entroterra. 
Tuttavia, la scelta della costa come luogo dell‟insediamento, denota l‟importanza che doveva comunque 
rivestire la vicinanza al mare, dato che nell‟entroterra ci sono molte aree ben riparate dai venti, invisibili dal 
mare e con ampi terrazzamenti da utilizzare per agricoltura e allevamento, che sarebbero state molto più 
facilmente difendibili
44
. La necessità di stanziarsi in prossimità della costa poteva essere dettata 
dall‟esigenza di sfruttare le buvire naturali che si formano all‟altezza del battente marino in molte zone 
dell‟isola. 
Sarebbe interessante poter inquadrare il villaggio all‟interno di un sistema di insediamenti sparsi volti al 
controllo del territorio, dove Mursia rappresentava uno degli abitati fortificati costieri che dovevano controllare 
il tratto di mare verso il nord Africa, dato che da quella posizione è facilmente visibile il promontorio di Capo 
Bon. Allo stato attuale, tuttavia, le indagini archeologiche non hanno ancora restituito tracce di altri importanti 
insediamenti coevi, dunque il villaggio di Mursia resta, per il momento, un insediamento isolato nonostante 
sia più che plausibile la presenza di altri importanti abitati sul territorio dell‟isola. 
Alcune considerazioni possono essere avanzate analizzando i dati che provengono dalle indagini 
archeologiche e dallo studio dei materiali di importazione rinvenuti nel villaggio e nella necropoli dei Sesi. 
Durante l‟età del Bronzo, la circolazione di materie prime di importazione in Italia, sia insulare che 
peninsulare, era fondata su due fattori prevalenti: i contatti sistematici intrapresi con la marineria elladica e la 
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Figura 43: Schegge di selce da Cala Tramontana 
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presenza, verosimile, lungo le coste adriatica, ionica e tirrenica, di luoghi di arrivo e di smistamento dei 
prodotti esotici (detti anche ports of trade)
45
.  
L‟inquadramento nell‟ambito del commercio Mediterraneo della circolazione dei beni di importazione 
sull‟isola di Pantelleria, in un momento così antico, risulta essere abbastanza problematico, in quanto non ci 
sono sufficienti dati archeologici per confermare l‟esistenza di scambi sistematici che coinvolgevano 
direttamente l‟isola. 
Lo studio ancora in corso degli oggetti di importazione rinvenuti nel villaggio (vaghi e perline in faience e 
pasta vitrea, nonché ceramica allogena del tipo matt-painted e levantina) sembra mettere in evidenza delle 
connessioni con l‟area creto-egiziana (dell‟inizio dell‟età neopalaziale) e con la regione del Delta del Nilo, 
probabilmente con il centro di Tell el-Dab‟a
46
. Le recenti indagini archeologiche condotte dalla misssione 
austriaca, infatti, sembrano evidenziare come, quest‟ultimo centro, assuma una posizione di grande 
importanza nei mercati marittimi del Mediterraneo tra XVII e XVI sec. a.C., proprio durante il periodo di 
maggior espansione del villaggio di Mursia. 
Uno studio effettuato sui braccialetti in avorio provenienti dal villaggio di Mursia sembra avvalorare l‟ipotesi 
della proiezione dell‟isola prevalentemente sulle vie di circolazione che interessavano il Nord Africa; infatti, 
l‟uso di braccialetti in avorio sia come ornamento che come amuleto era consueto già nell‟Egitto 
Predinastico. Inoltre, sembra probabile che tra la fine del III e la metà del II millennio a.C. fossero usati 
anche da alcuni gruppi argarici della regione iberica, quest‟ultima strettamente connessa al Nord Africa sia 
dal punto di vista geografico che da quello dell‟approvvigionamento dell‟avorio
47
.  
Tuttavia, la conformazione geomorfologica dell‟isola di Pantelleria non consente di immaginarla come un 
antico emporio nel Canale di Sicilia, oppure come una tappa intermedia e obbligata nelle rotte tra Oriente e 
Occidente. l‟isola, infatti, si presenta completamente priva di approdi naturali con facile accesso 
all‟entroterra, dunque, nel caso in cui fosse stato necessario avere un intermediario nel Canale di Sicilia, la 
scelta sarebbe stata orientata, più presumibilmente, su Malta o Lampedusa, territori più indicati a rivestire 
questo ruolo. Del resto, anche durante la fase storica di Pantelleria, certamente meglio documentata, non ci 
sono record archeologici che possano testimoniare il ruolo di emporion dell‟isola. 
Pantelleria, invece, poteva rappresentare un buon riparo in caso di emergenza, limitando al minimo i rischi 
della traversata, oppure poteva essere la meta del traffico di piccolo cabotaggio tra Nord-Africa e Sicilia, ma 
solo in condizioni meteo-marine favorevoli, specialmente se pensiamo che è raggiungibile nell‟arco di una 
giornata di navigazione
48
. Un altro ruolo, che l‟isola poteva assolvere, era quello di avvistamento o controllo 
dei movimenti marittimi lungo la via di circolazione che interessava la costa tunisina (infatti la distanza tra la 
costa pantesca e Capo Bon, visibile in condizioni meteorologiche favorevoli, è di circa 75 km).  
All‟interno di questo quadro interpretativo, risulta evidente che la presenza dei pochi materiali di 
importazione a Pantelleria tra la fine del Bronzo Antico e l‟inizio del Bronzo Medio, non possa essere 
connessa all‟esistenza di scambi commerciali sistematici col Nord Africa. Piuttosto, sembrerebbe possibile 
un incontro casuale con individui attivi in questa via di circolazione, che per qualche motivo si fermarono a 
Pantelleria. Non ci sono dati che possano escludere la loro pertinenza ad una forma di semplice baratto o di 
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scambio del “dono”. O ancora, si potrebbe ipotizzare l‟esistenza di traffici di piccolo cabotaggio nel senso 
delle due direzioni, ovvero tra la costa Tunisina e Pantelleria (visto che Mursia ha di fronte Capo Bon) e tra 
Pantelleria e la Sicilia. Del resto, i legami con l‟isola maggiore sono attestati dalla cultura materiale di Mursia 
che trova forti parallelismi con gli orizzonti di Capo Graziano e di Rodì-Tindari-Vallelungama anche nella 
cuspide sud-orientale della Sicilia, dove sono rinvenute ceramiche della cultura di Tarxien Cemetery.  
Nei periodi successivi, l‟esistenza di una rete locale di connessioni marittime, a partire dalla prima metà del 
XVI sec. a.C, tra l‟arcipelago flegreo eoliano, la costa dell‟arco ionico e il versante adriatico della Puglia, era 
già stata ipotizzata in seguito all‟analisi dei rinvenimenti archeologici provenienti dalle indagini dell‟ultimo 
ventennio 
49
. All‟origine di tali movimenti di prodotti e culture dovevano essere gli emergenti centri di potere 
peloponnesiaci proto micenei dell‟Argolide nel cui ambito di influenza sembrano rientrare le recenti scoperte 
effettuate a Monte Grande e Vivara
50
. 
Le tecnologie della cantieristica 
navale dell‟età del bronzo ci sono 
pervenute principalmente grazie 
alle raffigurazioni, ma di 
eccezionale importanza è stato il 
recente rinvenimento di alcuni relitti 
sommersi come ad esempio il 
relitto di punta Iria nel golfo 
dell‟Argolide. Ma è soprattutto 
grazie al rinvenimento di due relitti 
nella costa turca, entrambi indagati 
e studiati da G. Bass., che ci 
arrivano le più importanti notizie 
sull‟architettura navale dell‟età del 
Bronzo tardo. Si tratta dei relitti di 
Capo Gelidonya e di Uluburun
51
 
che testimoniano l‟importanza e 
l‟ampiezza dei commerci marittimi alla fine dell‟età del Bronzo. Le recenti ricostruzioni hanno inoltre messo in 
evidenza la capacità di queste imbarcazioni di navigare in acque aperte senza particolari problemi. (Fig. 44). 
Basandosi su tali evidenze alcuni studiosi hanno ipotizzato l‟esistenza di una rotta meridionale che collegava 
il Mediterraneo orientale con quello occidentale costeggiando l‟Africa settentrionale e passando a sud della 
Sicilia. Tuttavia, attualmente le testimonianze archeologiche non sembrano essere abbastanza consistenti 
per poter ricostruire un circuito commerciale alternativo a quello che passava per le isole egee, la Sicilia e 
l‟Italia meridionale, ricongiungendosi al Nord Africa all‟altezza di Capo Bon (Fig.45)
52
.  
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Figura 44: Modellino del relitto di Uluburun 
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PANTELLERIA NEL PERIODO PUNICO ROMANO 
4.1 DALLE PRIME FREQUENTAZIONI CARTAGINESI ALL’INIZIO DELLE GUERRE PUNICHE (VI a.C.- 
III a.C.) 
 
4.1.1 LE FONTI  
Quasi sicuramente l‟isola partecipò attivamente all‟espansione del dominio punico, in stretto contatto con 
Cartagine, dal momento della sua fondazione (fine del IX secolo a.C.), fino al completo controllo della parte 
occidentale della Sicilia. Ma a tale proposito mancano testimonianze scritte. 
Come nota Sabatino Moscati
53
, con la creazione del suo impero, Cartagine aveva fondato numerose basi 
militari, che avevano lo scopo di controllare le rotte marittime commerciali e le regioni interne. Nel Canale di 
Sicilia si affacciavano, infatti, le fortezze puniche di Mozia in Sicilia e quelle tunisine di Capo Bon (Ras al 
Drek, Ras Fortas e Kelibia); in un quadro simile, il ruolo di Pantelleria doveva essere assai importante, in 
quanto, per la posizione strategica, doveva essere considerata un limes della sfera di influenza punica nel 
Mediterraneo. 
La storia di Pantelleria tratta dai documenti scritti ha inizio sempre in età punica, però verso la metà del IV 
secolo a.C., quando viene menzionata nel periplo dello Pseudo Skylax
54
 che attribuisce all‟isola il ruolo di 
tappa intermedia tra tra Hermania (Capo Bon) e Lilibeo (più o meno corrispondente all‟attuale Marsala). Il 
testo specifica che era necessario un giorno di navigazione per raggiungere le coste siciliane O africane da 
Pantelleria.
 
Le stesse indicazioni saranno fornite successivamente da autori classici, bizantini ed arabi
55
. 
Verso la fine del III e l‟inizio del II a.C. a Pantelleria era presente una zecca che coniava monete raffiguranti 
la protome di Iside/Astarte incoronata da Nike sul diritto
56
, iconografia che sottolinea lo stretto legame con 





4.1.2 IL PROGETTO CARTA ARCHEOLOGICA DI PANTELLERIA 
Indice della conquista del territorio, nel contesto di Pantelleria, è sicuramente la diffusione delle cisterne per 
la raccolta dell‟acqua piovana; durante la preistoria, infatti, l‟acqua dolce era disponibile solo in prossimità 
della costa, nelle buvire. Nel periodo punico, presumibilmente a partire dalla fine del IV secolo a.C.
58
, la 
possibilità di immagazzinare l‟acqua piovana e di poter così gestire nel tempo e nello spazio la risorsa idrica, 
ha permesso di colonizzare anche l‟entroterra consentendo di sfruttare le ampie aree pianeggianti nel 
settore meridionale dell‟isola (Fig. 46). Le prime tracce archeologiche relative alle frequentazioni puniche 
sono da ricercare nelle due alture a monte dell‟attuale centro abitato di Pantelleria, i colli di Santa Teresa e 
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Figura 46: Carta Archeologica di Pantelleria, distribuzione delle cisterne nelle aree ricognite 
In questo periodo le alture dell‟Acropoli vengono solcate dallo scavo di grandi cisterne per la raccolta 
dell‟acqua, vengono erette le fortificazioni e comincia a svilupparsi un importante insediamento. Con il 
crescere della popolazione si manifesta anche la necessità di edificare strutture di culto che, sicuramente 
trovano il loro spazio nell‟Acropoli, ma anche sulle rive del lago di Venere.  
Dal IV al III secolo a.C., la comparsa in tutto il territorio di migliaia di piccole cisterne, parzialmente scavate 
nella roccia e ultimate in muratura, dalle quali si attingeva mediante un pozzetto posto ad una delle due 
estremità, testimonia la diffusione degli insediamenti nell‟entroterra. La distribuzione e la quantità di questi 
invasi in un determinato territorio rappresentano, dunque, l'indice primario per la valutazione delle dimensioni 
del sito. A tal proposito sono state condotte durante la ricerca ricognizioni mirate all'individuazione e alla 
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catalogazione delle cisterne. La conquista di nuove aree abitabili e coltivabili ha portato, nello stesso 
periodo, all‟intensivo terrazzamento del territorio interessato dall‟urbanizzazione. 
Il rinvenimento di numerosi frammenti di ceramica a vernice nera, di una necropoli e di tracce di un 
insediamento in località Gibbiuna, testimonia come, già nel IV-III secolo, il versante meridionale dell‟isola 
fosse in comunicazione con gli approdi settentrionali, attraverso una direttrice viaria che passava nel valico a 
sud di Monte Gibele all‟altezza di Tracino e Rekkale. 
L‟analisi della ceramica a vernice nera. Assai ben documentata a Pantelleria, ha mostrato la netta 
prevalenza di materiali con datazione successiva al V secolo a.C., anche se si segnala qualche pezzo più 
antico di produzione attica o coloniale siciliana
60
. 
Altri piccoli insediamenti si sviluppano, sottoforma di fattorie sparse o di piccole aggregazioni di case 
nell‟entroterra, in prossimità delle pianure coltivabili, nei punti strategici e in vicinanza degli approdi. Così, 
come anticipato in precedenza, a oltre all‟abitato principale si sviluppano piccoli insediamenti lungo l‟asse 
viario di Serraglio e Piana della Ghirlanda e lo stesso accade sulle pendici vicino alle pianure coltivabili di 
Tikirriki,Bugeber e Mueggen (Fig. 47). 
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Figura 47: Carta Archeologica di Pantelleria, distribuzione della ceramica a vernice nera nelle aree ricognite 
 
4.1.3 LO SCAVO DEL SANTUARIO DEL LAGO DI VENERE 
L‟importanza del sito archeologico situato sulla costa nord ovest del Lago di Venere era già stata intuita 
dall‟Orsi che ne definì immediatamente una funzione templare. L‟archeologo trentino descrive i reperti da lui 
rinvenuti nei campi prospicienti il lago citando frammenti di ottimo stucco, resti di colonne e capitelli di ordine 
ionico oltre a massi ben squadrati e lavorati (Fig. 48). 
Lo stesso Orsi ebbe modo di visionare alcuni reperti, oggi scomparsi, che gli permisero di dare una 
datazione alle prime fasi di frequentazione dell‟edificio templare. In particolare descrive cinque statuette in 
terracotta, di stile egittizzante, che dovevano far parte di un ben più ricco deposito votivo già disperso alla 
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Figura 48 Posizionamento del sito templare del Lago di Venere 
Le attività di scavo archeologico stratigrafico al Lago di Venere sono iniziate nel mese di luglio del 1998, 
quando un primo saggio fu aperto in prossimità di un piccolo dammuso posto ai piedi della ripida falesia 
nella parte nord orientale della caldera che ospita il Lago. Gli scavi hanno permesso di delineare l‟arco 
cronologico di frequentazione del sito, di cui tuttavia non è attestata la continuità, dall‟eneolitico finale fino 
alla fase punico romana (IV secolo a.C.- I secolo d.C.). L‟analisi delle strutture conservate e delle stratigrafie 
indagate, dimostra una forte tendenza al riutilizzo architettonico, in quanto, gli elementi strutturali delle fasi 
puniche sono stati completamente divelti in antico e reimpiegati negli edifici delle fasi successive. 
Lo scavo del tempio ha consentito di recuperare alcuni rari frammenti che testimoniano le frequentazioni 
pertinenti le fasi del primo colonialismo greco e punico. Di particolare interesse sono le testimonianze di 
importazioni greche, sia dalla madrepatria che dalle colonie 
d‟occidente, databili a partire dal VI secolo a.C., ma in prevalenza 
riferibili al IV secolo a.C.. Più numerosi sono, tuttavia, i prodotti 
delle fabbriche puniche “di imitazione”, attive tra la fine del IV e i 
primi decenni del II secolo a.C., oltre alle classi della vernice nera 
“universale” di II e I secolo a.C., di pertinenza italica o siciliana
62
. 
A testimonianza delle importazioni dall‟esterno sono anche due 
frammenti riconducibili ad altrettante coppe tipo ionico B2 databili 
tra il 580 e la fine del VI secolo a.C.. Tra la ceramica di VI eV 
secolo sono da ascrivere anche un piccolo frammento di olpetta 
ionica con ansa sormontante e un frammento di coppa attica a 
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Figura 8: Le statuette esaminate da Paolo Orsi 
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figure nere. 
Le produzioni attiche più antiche risalgono alla fine del VI secolo a.C. e si riferiscono due Kilikes tipo C 
concave-lip, mentre nel V e nel IV secolo a.C. le importazioni dall‟attica sono testimoniate da alcuni 
frammenti di coppe tipo stemless-inset lip, di Skyphoi tipo A dell‟Agorà e coppe outturned rim. Significativo, a 
tal proposito, è il rinvenimento di una lucerna di produzione attica facilmente riferibile al tipo Howland 23 C 
databile alla prima metà del IV secolo a.C.. 
Tra i reperti che potrebbero attribuirsi a produzioni di ambito coloniale siciliano, il più antico è rappresentato 
da un frammento di coppa tipo C concave lip, la cui diffusione si sviluppa, parallelamente alla circolazione 
delle coppe attiche, tra l‟ultimo quarto del VI e i primi decenni del V secolo a.C.. 
La ceramica punica a vernice nera è ben documentata attraverso 99 frammenti dei quali 33 sono diagnostici. 
Le forme maggiormente rappresentate sono le coppe Lamboglia 22 (out turned rim dell‟Agorà), Lamboglia 
21 (incurving rim attica) e 21/25. Queste ultime sono una delle forme più diffuse della ceramica punica a 
vernice nera e sono facilmente riconducibili allo small bowl-broad base attico, prodotto dalla metà del IV alla 
metà del III secolo a.C.. Le patere, con bordo appena inclinato verso l‟interno e percorso superiormente da 
lievi scanalature, si rifanno ad una forma ben attestata tra le produzioni puniche che sembra ispirarsi, anche 
se con notevole libertà di soluzioni, alla rilled rim dell‟Agorà databili al III secolo a.C.
 63
. 
E‟ proprio a questo periodo che risalgono le strutture templari del santuario del Lago di Venere, costituito 
probabilmente da un tempietto semirupestre in antis di ordine ionico, come già felicemente ipotizzato da 
Orsi. Tale fase è ben testimoniata dal rinvenimento nelle stratigrafie di stucchi ornamentali dipinti, soprattutto 
ovuli, foglie di acanto e frammenti di trabeazione e di rivestimento parietale. Il profilo dei frammenti è 
riconducibile ad un tipo di cornice con Kyma lesbico databile, in base allo stile delle decorazioni, tra la fine 
del III e l‟inizio del II secolo a.C.
64
. 
L‟edificio cultuale è costituito da due ambienti affiancati con una cella a pianta rettangolare che, con tutta 
probabilità, doveva ospitare la statua della divinità. La struttura principale collegata al rito è situata lungo il 
lato settentrionale della cella, dove una fossa rettangolare era probabilmente affiancata ad un altare del 
quale si conserva solo il piano di appoggio
65
. 
Le strutture individuate dovevano comunque far parte di un ben più ampio complesso di sacelli rupestri ai 
quali si accedeva attraverso una gradinata monumentale, posta ai piedi della falesia, della quale, per motivi 
di sicurezza, è stato possibile indagare solo una parte (Fig. 50). 
Allo stato attuale delle ricerche non è possibile dare un‟identità alla divinità venerata nel santuario, tuttavia, il 
toponimo e le caratteristiche del sito suggeriscono una divinità femminile legata all‟acqua come simbolo di 
fertilità ed in particolare all‟acqua termale come elemento terapeutico
66
. 
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Figura 50: Lago di Venere, prospetto Nord dell’edificio templare, scalinata 
 
4.1.4 LO SCAVO DELL‟ACROPOLI DI PANTELLERIA 
L‟antica città di Cossyra era probabilmente ubicata nell‟area del moderno centro urbano di Pantelleria, nel 
settore nord-occidentale dell‟isola, laddove si trovava anche il punto di approdo più idoneo. Circa 1500 metri 
a sud del porto, ai piedi del monte S. Elmo, si elevano due piccoli rilievi collegati da una sella noti come S. 
Teresa e S. Marco, i quali dominano con ampia vista l‟area urbana e il porto nonché gli assi di 
comunicazione verso l‟interno dell‟isola (Fig. 51). La denominazione tradizionale di acropoli (= città alta) 
deriva dalla posizione dominante del sistema collinare e dalla presenza di tracce monumentali di 
occupazione dell‟area. Essa faceva parte del centro abitato che si snodava probabilmente anche sulle 
pendici ed alla base delle due alture, circondato da necropoli. 
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Figura 51: Vista delle colline di Santa Teresa e San Marco 
Già a partire dalla fine del XIX sec. l‟attenzione degli studiosi si era concentrata nell‟area dell‟Acropoli. Le 
prime ricognizioni di Francesco Saverio Cavallari, Paolo Orsi e Albert Mayr, non a caso, si rivolgono proprio 
a questo settore della città antica, dove si rinvengono imponenti mura di terrazzamento e grandi cisterne. Le 
piante realizzate da questi studiosi, hanno costituito un‟ottima base di partenza per le ricerche più recenti. 
Gran parte dei resti segnalati da Cavallari, Orsi e Mayr sono infatti ancora riconoscibili nonostante il 
bombardamento che colpì l‟isola nel maggio del 1943. 
Prima della ripresa delle nuove indagini erano note soltanto due grandi cisterne (di cui una sicuramente di 
età punica, come mostrano confronti da Cartagine e dalla Sardegna) in ottimo stato di conservazione, 
ubicate al di sotto del dammuso che occupa la parte più rilevata della collina di S. Teresa. Oltre a queste 
erano già in luce diversi tratti di mura in opus quadratum presenti in più punti delle due colline, i quali 
restituivano le tracce di un significativo sistema di fortificazione e probabilmente anche di terrazzamento. 
Reimpiegati nelle strutture moderne dell‟area dell‟acropoli erano visibili infine numerosi elementi 
architettonici, quali capitelli e fusti di colonne, che potrebbero rimandare alla presenza di case private 
nonché di edifici monumentali pertinenti ad un luogo sacro.  
Una prima indagine molto superficiale fu condotta dal Cavallari lungo il lato sud della terza terrazza, 
costeggiando un tratto delle grandi mura già in vista. Altrettanto limitati furono i brevi sondaggi realizzati nel 
1965 da Alessandro Verger e nel 1998 da Stefano Tuzzato lungo il lato sud-est della collina.  
Tuttavia è solo dal 2000 che sono iniziate le indagini estensive sulla sommità della collina di Santa Teresa, 
dove si trovano i resti di un complesso sistema di cisterne per la raccolta dell‟acqua piovana. Si tratta, senza 
dubbio, di una struttura pubblica per la gestione della risorsa idrica, formata da una serie di grandi invasi, 
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parzialmente scavati nella roccia e ultimati in muratura, collegati tra loro da canalette di troppo pieno. Le 
cisterne sull‟altura dell‟acropoli sono state inserite nella prima fase di frequentazione attestata del sito, nel 
VI-V secolo a.C., contemporaneamente alla realizzazione della prima cinta muraria
67
. Gli scavi hanno 
permesso di portare alla luce anche i resti di un asse viario, parzialmente scavato nella roccia, anch‟esso 
appartenente alle prime fasi edilizie del sito, che doveva costituire uno degli accessi principali all‟acropoli 
punica. L‟ampliamento delle indagini ha permesso di individuare altri tratti della strada nei terrazzamenti 
sottostanti, lasciando ipotizzare un percorso serpentiforme che risaliva il pendio meridionale della collina. 
Lungo gli assi viari che collegavano l‟Acropoli all‟area portuale, posta circa 1,5 km più a valle in direzione 
nord, dove sicuramente esisteva un abitato, dovevano esistere case sparse e piccole fattorie che hanno 
lasciato solo labili tracce nei rari reperti rinvenuti durante le ricognizioni (Fig. 52). 
Il materiale rinvenuto nel corso degli scavi sulla collina di santa Teresa ha costituito una significativa 
conferma di quanto noto finora relativamente alla storia dell‟isola. La grande quantità di ceramica emersa 
dagli scavi corrisponde alla presenza di un vero e proprio insediamento sull‟acropoli dal IV secolo a. C. in 
poi, mentre ritrovamenti sporadici di ceramica più antica fanno ipotizzare una frequentazione del sito già in 
epoca precedente. 
La classe maggiormente diffusa, la ceramica comune, presente soprattutto in alcune semplici forme (ciotole, 
piatti, pentole) ben si adatta alle esigenze quotidiane degli abitanti. In questo ambito ben si inquadra anche il 
rinvenimento di un "tesoretto" di 22 monete in bronzo. 
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Figura 52: Alcune delle cisterne del sistema idraulico pubblico 
Una certa diversificazione sociale sembra però essere attestata dal rinvenimento di pavimenti e di 
decorazioni in stucco dipinto, finemente realizzate, che trovano un confronto diretto con la decorazione 
architettonica delle case tardo-puniche della Byrsa di Cartagine.  
Ad edifici di dimensioni maggiori, forse a destinazione pubblica, dovevano invece appartenere una sima con 
testa di leone, realizzata in pietra locale rivestita in stucco, nonché alcuni frammenti in stucco con 
decorazione a dentelli. A giudicare dalle grandi dimensioni, anche alcuni fregi in stucco dipinto con disegno a 
meandro e a treccia sembrano essere pertinenti a strutture di questo tipo. 
 
4.1.5 LO SCAVO ARCHEOLOGICO NEL SETTORE OCCIDENTALE DEL PORTO VECCHIO DI 
PANTELLERIA 
In stretta relazione con l‟abitato principale e con l‟Acropoli erano sicuramente le attività che si svolgevano nel 
porto di Pantelleria. I sondaggi archeologici effettuati nella parte occidentale del Porto Vecchio hanno 
permesso di inquadrare la cronologia e l‟intensità delle frequentazioni dell‟approdo nel corso dei secoli. 
Nonostante non siano state individuate stratificazioni in giacitura primaria lo scavo ha permesso di ricostruire 
la planimetria e le dimensioni del bacino portuale punico-romano, mentre lo studio del materiale ceramico ha 
consentito di verificarne la continuità d‟uso (Fig. 53 e 55). 
Gli scavi archeologici hanno riguardato 8 aree poste nel settore occidentale del bacino del Porto Vecchio di 
Pantelleria. 
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Figura 53: Immagine aerea che evidenzia la stretta connessione tra il Porto, l’abitato principale e l’Acropoli 
Dall‟analisi del materiale recuperato appare dunque ben documentata la frequentazione del porto di 
Pantelleria a partire dal IV a.C. (Fig. 54). Le anfore più antiche sono di produzione cartaginese e risalgono al 
IV secolo a.C. (6 orli di Ramon Torres 3.0.0.0 e 4.2.1.5). I contenitori cartaginesi, databili dalla fine del III 
secolo a.C. alla distruzione di Cartagine, sono quelli meglio testimoniati, con il tipo Ramon 5.2.3.1 che 
rappresenta il 48% di tutte le anfore di tradizione punica (24 frammenti diagnostici). 
Altri rinvenimenti di questo periodo sono tre frammenti di ceramica a vernice nera di produzione italica, l‟orlo 
di un‟olletta nordafricana di tradizione punica dipinta e quattro anelli di piombo a sezione trapezoidale, 
utilizzati per la pesca. 
Da segnalare, inoltre, il rinvenimento di una testina femminile in terracotta con il volto ovale rivolto verso 
destra e leggermente sollevato. 
I capelli sono ripartiti con un acconciatura a spicchi, raccolti in cima al capo ed è accennato un diadema. Il 
viso risulta molto levigato, i tratti sono difficilmente riconoscibili, si tratta con molta probabilità di un 
esemplare di coroplastica votiva di età ellenistica, mentre non è da escludere il riferimento alle “tanagrine”
68
.  
Nel periodo punico-romano, (metà II 
a.C. fine I a.C.) aumenta l‟attestazione di importazioni dall‟area tirrenico-campana, con la presenza dei 
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Figura 9: Anfore e statuette dallo scavo del Porto di Pantelleria 
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Per questo secolo le anfore puniche di produzione nordafricana- tunisina sono quelle meglio testimoniate 
con i tipi Ramon 6.1.3.3., 7.3.0.0., 7.2.4.1.- 7.4.3.1. e 7.5.2.1., ma vi sono anche alcuni orli di anfore puniche 
tarde, databili fino all‟inizio del I d.C 
70
. 
Le indagini archeologiche hanno permesso di confermare quanto già ipotizzato in precedenza, cioè che i 
resti oggi visibili della “banchine delle Tre Colonne”, non costituiscono i così detti resti de “molo cartaginese” 
del porto di Pantelleria. 
Nel tentativo di ricostruire le trasformazioni del bacino portuale nel corso degli anni, si è fatto per lo più 
ricorso al repertorio di cartografia storica e all‟archivio fotografico a disposizione. Come risulta evidente 
dall‟analisi dalle prime carte del porto di Pantelleria
71





, il porto era completamente privo di vere e proprie banchine artificiali 
praticabili, fatta eccezione per alcuni allineamenti di scogli visibili nei settori occidentali dell‟invaso (Fig. 55). 
Dal 1870, nella cartografia del regno d‟Italia, è attestata la diga frangiflutti citata dall‟Orsi nella sua opera su 
Pantelleria. La presenza di questa scogliera artificiale è testimoniata anche da alcune immagini d‟epoca ed è 
stata utilizzata, anche in tempi più recenti, per lavori di mantenimento e demolizione delle lanterne poste 
all‟ingresso del porto (Figg. 17-20). 
Le immagini e la cartografia più antica documentano inoltre la presenza di un piccolo bacino artificiale, 
scavato sul banco roccioso costiero, immediatamente a nord del castello. Esso poteva essere utilizzato da 
piccole imbarcazioni per il carico e lo scarico diretto delle merci, ma poteva avere anche la funzione di 
cothon, cioè di bacino di carenaggio, per eseguire lavori di manutenzione e riparazione agli scafi delle 
imbarcazioni. 
La maggior parte dei reperti individuati e recuperati sono pertinenti l‟Area 6, cioè quella zona che ancora 
oggi rappresenta l‟unico canale di ingresso al Porto di Pantelleria. 
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Figura 55: Ricostruzione planimetrica del porto punico romano 
I materiali rinvenuti durante le indagini, e soprattutto l‟analisi della loro dispersione, permette di giungere ad 
interessanti conclusioni. Ci troviamo infatti davanti a contenitori da trasporto di importazione e vasellame 
proveniente dalle coste nord-africane e italiche. Questo dato indica che il porto di Pantelleria nell‟antichità 
era utilizzato per le importazioni dei prodotti, a cui dovevano fare riferimento dei magazzini per lo stoccaggio 
e la vendita dei prodotti sull‟isola. 
La quasi totale assenza di ceramica prodotta sull‟isola, la Pantellerian Ware (sono stati rinvenuti solamente 
due frammenti), indica che il vasellame prodotto sull‟isola nel periodo romano e tardo romano, non veniva 
venduto attraverso il porto di Pantelleria, bensì in quello di Scauri, sulla costa meridionale, dove 
probabilmente avveniva anche la sua produzione. 
 
4.2 PANTELLERIA DURANTE LE GUERRE PUNICHE 
4.2.1 LA RPIMA GUERRA PUNICA E LA PRIMA CONQUISTA ROMANA 
 
In seguito allo scoppio delle Guerre Puniche l‟isola di Pantelleria assume un ruolo politico e militare 
fondamentale per l‟esito del conflitto. La posizione strategica, nel mezzo del Canale di Sicilia, a meno di un 
giorno di navigazione dalla coste Siciliane e Tunisine, rendeva il controllo dell‟isola una situazione 
imprescindibile dalla vittoria. Dalle alture di Pantelleria, inoltre, era possibile controllare tutto il tratto di mare 
che separa la costa settentrionale dell‟Africa dalla Sicilia, essendo visibili, in condizioni meteorologiche 
ottimali, entrambe le coste. 
Per quasi un cinquantennio romani e cartaginesi si contenderanno il dominio di Pantelleria, fino al 217 a.C., 
quando l‟isola cadrà definitivamente sotto il potere capitolino. Una prima effimera conquista dell‟isola risale al 
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255 a.C., quando una potente flotta di 350 navi romane viene inviata in soccorso di Attilio Regolo, 
accampato nella roccaforte di Clupea con i suoi uomini. In quell‟occasione, i consoli Servio Fulvio Nobiliore e 
Marco Emilio Paolo, comandanti della flotta romana, fanno rotta verso Cossyra dove hanno la meglio su una 
flotta costituita sia navi cartaginesi che da navi cossyresi. L‟evento riveste evidentemente una grande 
importanza politica e strategica dato che il 20 ed il 21 gennaio dell‟anno successivo viene tributato un trionfo 
ai due consoli che recita:” …De Cossurensibus et Poenis – navalem egit”
74
. 
Il fatto che i Fasti riportino la divisione degli sconfitti in Cossurenses e Poeni, ha indotto alcuni studiosi a 
ipotizzare che l‟isola fosse comunque indipendente da Cartagine, come sembra trasparire anche dal periplo 
dello Pseudo Scilace, che la nomina separatamente dalle altre isole sotto il dominio punico
75
. 
Tuttavia, negli anni immediatamente successivi, l‟isola torna sotto l‟influenza cartaginese assumendo
76
, con 
tutta probabilità, un ruolo strategico di primo piano nei collegamenti con la Sicilia. Possiamo solo provare ad 
immaginare, infatti, quali vantaggi poteva offrire il controllo dell‟isola durante le fasi cruciali della conquista 
siciliana, che culmineranno nella battaglia delle isole Egadi, del 241 a.C., segnando la fine del primo conflitto 
punico. 
Le testimonianze archeologiche fino ad ora analizzate ci mostrano come nel III secolo a.C. l‟isola viva uno 
dei momenti di maggiore evoluzione con la colonizzazione dell‟intero territorio e lo svilupparsi di diversi 
insediamenti anche nell‟entroterra, come ad esempio a Piana della Ghirlanda e Serraglio, lungo la direttrice 
viaria che collegava il versante settentrionale con gli approdi meridionali dell‟isola. 
Il fatto che Pantelleria sia sempre stata una sorta di “periferia cartaginese”, come felicemente proposto da M. 
Tosi, è testimoniato dall‟iconografia delle monetazioni della zecca locale che, anche dopo la definitiva 
conquista romana del 217 a.C.,continua a ricalcare i modelli punici
77
. 
Alcuni studiosi tendono ad ipotizzare un ruolo attivo di Pantelleria nella battaglia delle Egadi ritenendo 
possibile la presenza sull‟isola di un arsenale cartaginese. Queste ipotesi si fondano sull‟interpretazione dei 
dati acquisiti durante lo scavo del relitto punico di Marsala e riguardano l‟attribuzione della nazionalità 
all‟imbarcazione. Secondo Honor Frost, direttrice dello scavo, l‟imbarcazione presenta caratteristiche 
architettoniche peculiari delle navi veloci da guerra e i simboli punici, dipinti sul fasciame, ne attribuiscono la 
fabbricazione ad ambito cartaginese. L‟archeologa basa la propria tesi, oltre che sulle caratteristiche 
strutturali dello scafo, del quale sono stati trovati esili resti del rivestimento plumbeo, sul fatto che sono state 
rinvenute poche anfore e di forme diverse, adatte a contenere il minimo indispensabile dei liquidi. Inoltre a 
riprova della costruzione veloce e prefabbricata dello scafo, cita alcuni particolari che testimonierebbero 
come il naufragio fosse avvenuto immediatamente dopo il varo dell‟imbarcazione. Dal punto di vista 
costruttivo l‟archeologa inglese sottolinea come il mastice posato per sigillare le ordinate al guscio di tavo le 
non avesse fatto in tempo ad indurirsi, dato che alcuni ramoscelli e alcune pietre di zavorra, poste sopra in 
immediata successione, si sono inglobate in esso. Inoltre, mentre veniva posata la zavorra, altri artigiani 
stavano lavorando nelle strutture superiori dell‟imbarcazione, come dimostrerebbero i numerosi trucioli di 
lavorazione che sono stati rinvenuti frammisti alla zavorra stessa. Ritenendo dunque che mastice, fasciame 
e zavorra, siano state posate in un‟unica soluzione, le pietre vulcaniche che costituiscono quest‟ultima 
sarebbero facilmente riconducibili all‟isola di Pantelleria, permettendo dunque di ipotizzare la presenza di un 
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cantiere punico in loco. Le analisi al radiocarbonio hanno datato lo scafo alla metà del III secolo a.C. 
consentendo così un facile collegamento cronologico del relitto con la battaglia delle Egadi, che si svolse il 
10 marzo del 241 a.C., a soli venti minuti di navigazione dal luogo dove giacciono i resti della nave di 
Marsala. Altri studiosi propendono invece per ipotesi opposte, declinando la provenienza cartaginese 
sostenendo, al contrario, che i segni punici sul fasciame potrebbero essere stati fatti da prigionieri nord 
africani, appositamente catturati nelle precedenti battaglie, per trasmettere le conoscenze strutturali delle 
velocissime imbarcazioni puniche. In questo secondo caso, come proposto in seguito alle prime analisi 
macroscopiche, le pietre vulcaniche della zavorra sarebbero dunque da ricondurre all‟area laziale. Tuttavia 
alcune considerazioni sono state fatte anche in base alla tipologia dell‟imbarcazione, secondo Maurizio 
Vento, ad esempio quello che rimane dello scafo, potrebbe benissimo appartenere ad una nave oneraria 
punica. 
In ogni caso, il materiale rinvenuto sul relitto, ciotole, scodelle, poche anfore, corde, foglie di canapa sativa, 
resti di cibo e un pugnale, ben si adattano al corredo di una nave mercantile; al contrario dove sono i molti e 
lunghi remi che dovevano permettere le manovre, le armi e gli scudi, i pezzi di ricambio e tutto quanto 
doveva essere di corredo ad una imbarcazione da guerra? 
All‟interno di un panorama di interpretazioni così ampio e variegato è impossibile formulare ipotesi verosimili 
riguardo il ruolo di Pantelleria nell‟esito della prima guerra punica, tuttavia, quello che è certo è che l‟isola 
assume grande importanza strategica e politica a partire dal III secolo a.C., tanto da attirare l‟attenzione dei 
romani che tentarono subito di conquistarla. 
 
4.2.2 LA SECONDA GUERRA PUNICA E LA DEFINITIVA CONQUISTA ROMANA 
Alla fine della prima guerra punica, il trattato di pace tra romani e cartaginesi prevedeva che questi ultimi 
rendessero senza riscatto gli ostaggi ai romani e che versassero nelle casse capitoline duemiladuecento 
talenti in dieci anni. Inoltre ai cartaginesi era imposto di abbandonare la Sicilia e le Isole tra l‟Italia e la 
Sicilia
78
. Le prove archeologiche fino ad ora in nostro possesso, ci mostrano come l‟isola di Pantelleria non 
dovesse essere considerata alla stregua della Sicilia, tanto che, dopo la prima effimera conquista del 255 
a.C., a meno di un quarantennio di distanza, i romani sono costretti a riconquistare l‟isola. 
Nonostante nella seconda guerra punica il fronte di guerra si sia spostato dalle isole all‟Italia continentale, il 
controllo del Canale di Sicilia poteva consentire ai cartaginesi di avvantaggiarsi nell‟invio dei rifornimenti alle 
truppe di Annibale, e ai romani di cercare di spostare il fronte di guerra verso i territori nemici. Attraverso il 
controllo di Pantelleria, i romani potevano inoltre tagliare i ponti tra la madrepatria e i soldati di Annibale che, 
difficilmente, avrebbero potuto ricevere ulteriori rinforzi da nord.  
I Fasti ci tramandano i comandanti delle flotte e le vittorie navali dell‟esercito romano, a testimonianza 
del‟importanza che veniva attribuita al controllo del canale di Sicilia: 
 
241 a.c. Trionfo navale sulla Sicilia   propret. Quinto Valerio Faltone-II17 
218 a.c. Comandante di una flotta in Sicilia   pretore Marco Emilio – II 25 
218 a.c. Vittoria navale di Lilibeo   pretore Marco Emilio – II25 
218 a.c. Comandante di una flotta in Sicilia   console Tiberio Sempronio Longo -II26 
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218 a.c. Presa navale di malta    console Tiberio Sempronio Longo -II26 
218 a.c. Comandante di flotta nel basso Tirreno  legato Sesto Pomponio-II27 
218/17 a.c. Comandante di flotta in Spagna   Gneo Gornelio Scipione-II24 
217 a.c. Vittoria Navale dell'Ebro   Gneo Cornelio Scipione- II28 
217 a.c. Comandante flotta Tirreno/Canale di Sicilia cons. Gneo Servilio Gemino-II31 
217 a.c. Presa navale di Pantelleria   cons. Gneo Servilio Gemino-II30 
217/16 a.c. Comandante flotta Tirreno/Canale di Sicilia pretore Publio Furio Filone- II34 
217/12 a.c. Comandante flotta Spagna   proc. Publio Cornelio Scipione-II30 
217/11 a.c. Comandante flotta Sicilia   propret. Tito Otacilio Crasso-II34 
215/14 a.c. Comandante flotta Sicilia   pretore Appio Claudio Pulcro-II39 
214 a.c. Dimostrazione navale a Siracusa  pretore Appio Claudio Pulcro-II39 
214 a.c. Comandante flotta Sicilia   Tito Quinzio Crispino-II45 
214/12 a.c. Comandante flotta di Siracusa   proc. Marco Claudio Marcello II41 
213 a.c. Successo Navale di Capo Pachino  proc. Marco Claudio Marcello-II45 




Allo scoppio della II Guerra Punica lo scopo di Roma era quello di portare il conflitto sul territorio africano per 
obbligare Annibale a bloccare la sua avanzata lungo la penisola italiana. Per questo motivo, nel 218 a.c., 
Tiberio Sempronio Longo viene nominato Console e inviato in Sicilia al comando di 160 quinquiremi con il 
compito di organizzare una spedizione offensiva verso l'Africa
80
, mentre Scipione avrebbe dovuto marciare a 
nord, incontro ad Annibale. La flotta romana stanziata a Lilibeo ebbe subito la meglio sulla piccola 
guarnigione punica insediata a Malta e occupò l'isola, ma durante i preparativi per la spedizione in Africa, il 
console fu richiamato a Roma per arrestare, insieme a Scipione, la rapidissima avanzata di Annibale, 
andando però incontro a quella che sarà la grande disfatta della Trebbia
81
. 
Nel 217 a.c., in seguito all'esito della battaglia del Trasimeno, viene eletto dittatore Quinto Fabio Massimo, 
detto il temporeggiatore per la sua tattica di logoramento adottata nella lotta contro Annibale. Uno dei primi 
provvedimenti che prese, fu quello di nominare Comandante della flotta il console Gneo Servilio Gemino, 
con il compito di pattugliare il Mar Tirreno per impedire che i rifornimenti Cartaginesi potessero 
ricongiungersi con l'esercito di Annibale sul suolo della penisola.  
Contemporaneamente nelle città della Sicilia, il malumore nei confronti di Roma cominciava a prendere il 
sopravvento, tanto che Tito Livio
82
 sostiene che, nel 216 a.C., Gelone di Siracusa avrebbe pensato di ritirarsi 
dall'alleanza con i romani, subito dopo avere conosciuto l'esito della battaglia di Canne. Anche se gli storici 
tendono a dare poco adito a questa affermazione, le fazioni filo cartaginesi erano comunque molto attive già 
alcuni anni prima in buona parte della Sicilia, tanto che sarà il figlio Geronimo, subentrato al comando della 
città l'anno seguente, a dare termine all'alleanza con i romani schierandosi con Cartagine. 
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A quel punto della guerra, il controllo del mare assumeva dunque un ruolo fondamentale per l'esito del 
conflitto, come è dimostrato anche dalla preoccupazione di Roma. Le fonti ci tramandano infatti un‟intensa 
attività delle flotte militari riscontrabile anche negli onori tributati ai comandanti. 
Proprio per questo motivo Gneo Servilio Gemino, venuto a conoscenza del fatto che una settantina di navi 
cartaginesi si era radunata in Sardegna per portare rifornimenti ad Annibale sulle coste dell'Etruria, salpa 
all'inseguimento dei nemici, impedendogli di raggiungere la terraferma e respingendoli verso sud. Tuttavia, 
durante la ritirata verso l'Africa, i cartaginesi incrociano una flotta da carico che Roma stava inviando in 
Spagna, in aiuto di Gneo e Publio Scipione, distruggendola completamente. Servilio Gemino insegue 
inutilmente i nemici costeggiando le coste della Sicilia, ma quando si rende conto di non poterli raggiungere 
decide si fare rotta verso le isole Kerkenna, nel golfo della Sirtide, da dove rientra non prima di aver riscosso 
un tributo. Nonostante il Console non riesca a raggiungere i cartaginesi, sulla via del ritorno, sfruttando il 
vento di scirocco, costeggia le coste nord africane fino a Capo Bon e, durante la traversata del Canale di 
Sicilia, riconquista definitivamente Pantelleria insediandovi una guarnigione
83
 (Fig. 56). 
Dall'isola i romani potevano così osservare direttamente le coste tunisine ed avvisare velocemente la Sicilia 
dell'arrivo di una flotta da guerra o dei rifornimenti per le truppe nemiche. Viceversa i cartaginesi non 
potevano più utilizzare l'isola come testa di ponte, in attesa di sfruttare il momento migliore, per raggiungere 
e rifornire, in poche ore di navigazione, il proprio esercito sulle coste siciliane. 
In un conteso simile è abbastanza facile capire il ruolo strategico ricoperto da Pantelleria, ad esempio, alcuni 
anni più tardi, dal 214 al 211, quando i cartaginesi riescono ad imporre un presidio militare ad Akragas, 
l'odierna Agrigento, prendendo anche il controllo del porto di Heraclea Mino. Ogni tentativo di raggiungere la 
Sicilia dall'Africa poteva essere sventato, o quantomeno avvistato, attraverso il controllo dell'isola di 
Pantelleria. 
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Figura 56: Ricostruzione della rotta percorsa da Gneo Servilio Gemino del 217 a.C. 
 
4.2.3 INDAGINI ARCHEOLOGICHE A CALA GADIR 
Al fine di contestualizzare storicamente e cronologicamente i relitti della costa settentrionale dell‟isola di 
Pantelleria, sono stati eseguiti alcuni saggi di scavo nei siti subacquei di Cala Tramontana I e Gadir I
84
 che 
hanno consentito di acquisire numerosi 
dati riguardo la frequentazione degli 
approdi settentrionali nel periodo punico 
romano. 
Le prime segnalazioni pseudo-
scientifiche sul sito di Gadir, risalgono 
agli anni ‟60 e riguardano i primi recuperi 
e la notizia di diverse centinaia di anfore 
giacenti sui fondali. La zona fu anche 
oggetto dell‟attenzione di Nino 
Lamboglia che, nel „72 e ‟73 fece alcune 
“rapide incursioni” sul sito recuperando 
più di 100 anfore.  
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Figura 57: L’itinerario archeologico di Cala Gadìr realizzato nel 2008 
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Lo studio dei contenitori da trasporto recuperati ha permesso di identificare almeno due relitti
85
. Il Cala Gadir  
I è databile tra la metà del III e la prima metà del II secolo a.C. con un carico misto di anfore puniche di tipo 
T-5.2.3.1., T-5.2.3.2, T-7.2.1.1., T-7.3.1.1., T-7.4.1.1., T-7.4.2.1., T-7.4.3.1., prodotte a Cartagine e nei centri 
punici adiacenti, e anfore greco-italiche tarde tirreniche. La maggior parte di queste ultime presenta 
all‟interno delle abbondanti tracce di residuo di pece, tipico rivestimento delle anfore vinarie romane
86
.  
Le recenti ricognizioni nell‟area hanno confermato la presenza di numerosi reperti ad una profondità variabile 
tra i 18 e i 106 metri, in un'area di migliaia di metri quadrati, le cui caratteristiche tipologiche ben poco 
aggiungono a quanto già evidenziato dagli studi precedenti. In particolare sono state individuate anfore di 
tipo greco–italico, punico e romano dei tipi già noti. E‟ stata anche localizzata una grossa marra in piombo e 
una punta di vomere in ferro probabilmente pertinente la dotazione votiva di uno dei due relitti. Sul fondale 
sabbioso sono anche stati identificati quattro frammenti lignei verosimilmente interpretati come parti di 
paramezzale
87
 (Fig. 58). 
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Figura 58: 1-2) anfore del carico; 3) ceppo di ancora in piombo;4) frammento di paramezzale 
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A testimonianza dell‟utilizzo dell‟approdo nel corso del tempo, sono stati rinvenuti i resti dl alcune banchine in 
ciottoli e malta idraulica addossate al pendio orientale dell‟insenatura (Fig. 59). 
 
 
4.2.4 IL RELITTO 1 DI CALA TRAMONTANA 1 
L‟area del relitto Cala Tramontana 1 si trova approssimativamente al centro della baia tra Punta Rubasacchi 
e il Faraglione, ad una profondità compresa tra i 16,5 e 21 m. L‟ampio pianoro sabbioso sul quale sono 
dispersi i reperti è coperto da macchie di posidonie che ne compromettono fortemente l‟analisi di superficie 
in molti settori (Fig. 60). 
In seguito alla scoperta di alcune anfore nei fondali prospicienti l‟approdo di Cala Tramontana, nel mese di 
ottobre del 2005, si è provveduto all‟esecuzione di alcuni saggi cognitivi nell‟ara del sito al fine di meglio 
interpretare le consistenza della giacitura archeologica, troppo spesso sottoposta all‟azione di una vera e 
propria pirateria archeologica. 
L‟area scelta per l‟indagine, in base alla dispersione superficiale dei reperti e delle pietre (che potrebbero 
appartenere alla zavorra di un eventuale relitto), è stata inquadrata in una griglia di m 4x4 suddivisa in 
quadranti di m 2x2 al momento della raccolta dei reperti di superficie (contenendo così un‟area di 400mq). 
Tutta l‟area è stata rilevata mediante fotogrammetria e i reperti evidenti sono stati posizionati d i 
conseguenza.  
Figura 59: Le banchine in ciottoli e malta pozzolanica rinvenute a Cala Gadir 
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Figura 60: Foto aerea di Cala Tramontana, sul versante settentrionale dell’isola di Pantelleria 
Sono stati effettuati due sondaggi di scavo dell‟ampiezza di m 4 x 2 nei settori Mm I-II e MpIV-MuII (Fig. 61). 
Saggio Mm I-II 
L‟area è stata scelta per la presenza di numerose pietre, alcune delle quali grossolanamente lavorate, e di 
un frammento di ancora litica a forma irregolare con foro centrale. 
Una volta asportate le evidenze di superficie è comparsa una stratificazione di matta di posidonia, molto 
friabile, della potenza di circa 50 cm, dalla quale provengono 21 dei 91 frammenti di selce rinvenuti nel 
quadrato Mm. L‟indagine delle stratigrafie più profonde non ha restituito nessun tipo di materiale 
archeologico. 
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Figura 61: Distribuzione dei reperti nell’area di scavo a Cala Tramontana 
Saggio Mp IV – MuII 
Questo saggio è posizionato immediatamente a nord di una piccola macchia di posidonia in prossimità della 
quale sono stati rinvenuti alcuni frammenti (orli e pareti) di anfore puniche e due anelli in piombo, uno dei 
quali recante il bollo impresso OM (Fig. 61). 
L‟asportazione dello strato superficiale ha portato al rinvenimento di numerosi frammenti di anfore tra i quali 
un orlo con ansa riferibile a una casseruola di produzione nordafricana e una brocca priva dell‟orlo e 
dell‟ansa dentro la quale è stato rinvenuto un frammento ligneo pertinente probabilmente al tappo. 
Da questo strato provengono 23 dei 44 frammenti di selce rinvenuti nel saggio. 
 Immediatamente al di sotto dello strato superficiale è stata rinvenuta un‟anfora completamente integra del 
tipo 7.2.1.1. Ramon Torres
88
 che poggiava su un frammento xilologico non meglio identificato.  
Lo strato era composto da numerosi frammenti di grandi dimensioni riferibili ad almeno dieci individui di 
contenitori da trasporto punici del tipo 7.2.1.1. Ramon Torres e due individui di anfore tipo 5.2.3.1. (Mana D). 
Inoltre sono stati recuperati due orli di anfore del tipo greco italico antico di produzione campana, del tipo 
MGS VI, ancora completamente rivestiti di pece. Queste anfore vinarie sono di produzione campana e 
inquadrabili cronologicamente nella seconda metà del III secolo a.C. 
Sicuramente anomala appare la dispersione delle pietre non locali sul fondale sabbioso, tanto da far 
supporre che si possa trattare della zavorra di un‟imbarcazione. 
La stratificazione di anfore frammentate rinvenuta nel quadrante Mp IV sembra attribuibile ad un contesto 
cronologicamente molto coerente. 
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I quattro coperchi in ceramica rinvenuti sono ben rifiniti, con la presa al centro forata e sono compatibili con 
le tipologie di contenitori da trasporto punici rinvenuti (Ramon 7.2.1.1.) (Fig. 62).  
Dalle ricognizioni di superficie effettuate nell‟area delimitata dalla griglia sono stati recuperati 104 frammenti 
di selce rossastra, tra cui alcuni esemplari di raschiatoi e grattatoi; altre 65 schegge provengono dall‟US 
superficiale dei due saggi di scavo. Si tratta di reperti che richiamerebbero una fase preistorica, dunque 
molto precedente a quella del relitto in questione; tuttavia, fino ad ora, le indagini non hanno restituito dati 
relativi a contesti precedenti il periodo punico-romano. 
È presente inoltre una piccola quantità di materiale ceramico cronologicamente coerente con il carico di 





Figura 62: Alcuni dei reperti visibili nell’itinerario archeologico di Cala Tramontana 1 
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Tre sono le ancore litiche rinvenute, due delle quali sono di forma trapezoidale con tre fori, l‟altra si presenta 
invece fratturata e con un solo foro. 
Di particolare rilevanza sono i dati provenienti dalle ricognizioni subacquee dei fondali in prossimità degli 
approdi settentrionali, dove è stata rilevata la presenza di ben11 relitti, dei quali 8 sono databili alla seconda 
metà del III secolo a.C.. 
Ai già noti siti di Cala Gadìr I, Campobello I, Punta Pozzolana, Khattibuale e Cala Levante
90
, si aggiungono, 
infatti, i nuovi rinvenimenti di 3 relitti situati tra Punta Rubasacchi e il Faraglione di Cala Levante, nelle 
batimetriche comprese tra i 20 e i 115 m di profondità. 
 
4.2.4 I RELITTI 2 E 3 DI CALA 
TRAMONTANA 
Le ricognizioni condotte nei fondali di Cala 
Tramontana dal 2004 al 2010 hanno portato 
al rinvenimento di due relitti con un carico 
analogo a quello del relitto Cala 
Tramontana 1. 
Il primo si trova alla profondità di 46 m, circa 
100 m a sud est di Punta Rubasacchi. 
Il sito si presenta come un‟ampia 
dispersione di anfore principalmente 
appartenenti alle tipologie T-5.2.3.1., T-
5.2.3.2, T-7.2.1.1., T-7.3.1.1., T-7.4.1.1., T-
7.4.2.1., T-7.4.3.1., oltre a greco italiche tarde di produzione campana (Fig. 63). 
Alcuni brevi sondaggi sul sito hanno 
permesso di individuare una delle ancore di 
bordo, e almeno cinque individui di anfore 
integri. Il sito è sicuramente stato oggetto di 
prelievi clandestini, tuttavia, al di sotto della 
sabbia dovrebbero ancora essere presenti 
numerosi contenitori da trasporto integri, 
probabilmente in giacitura primaria. 
Le ricognizioni condotte a 110 m di 
profondità al largo del Faraglione, hanno 
permesso di individuare un ulteriore 
giacimento di anfore di analoga tipologia 
(relitto Cala Tramontana 3, Figg. 64-65). 
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Figura 63: Le anfore del sito Cala Tramontana 2 
Figura 64: Le anfore del sito Cala Tramontana 3 (-85, -110 m) 
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Figura 65: dispersioni di anfore a Cala Tramontana 3 (-100m) 
 
4.2.5 RICOGNIZIONI DI SUPERFICIE A FAVAROTTA E FOTOINTERPRETAZIONE 
Alcune ricognzioni di superficie condotte nell'estate 
del 2009, hanno portato all'identificazione di una 
serie di strutture molto particolari in località 
Favarotta, nella vallata che scende tagliando 
longitudinalmente la colata del Cuttinar in direzione 
di Punta Spadillo (Fig. 66).  
Il territorio si presenta completamente invasa da 
macchia mediterranea e piante ad alto fusto, 
soprattutto olivastri, querce, mirto selvatico e rovi, 
che rendono impossibile la lettura del terreno e molto 
difficoltosa l‟esplorazione. Tuttavia, nella parte alta 
della vallata, era chiaramente visibile una struttura 
formata da tre livelli di terrazzamenti concentrici, sul 
Figura 66: Posizionamento delle ricognizioni 2009-2010 
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più alto dei quali spiccava la presenza di un grosso  
 
Figura 67: Struttura terrazzamenti concentrici e monolite 
monolite approssimativamente inclinato verso nord (Fig. 67). 
A questa struttura si addossano decine di ambienti costruiti in opera a secco che si conservano anche per 
buoni tratti in alzato, di forma ellissoidale o circolare, spesso comunicanti tra loro. Le strutture sembrano 
sovrapporsi su più fasi essendo 
visibili differenti tecniche murarie, 
in alcuni punti si riconoscono brevi 
tratti degli stretti stradelli che 
permettevano la circolazione tra 
gli ambienti. 
Scavalcando il crinale orientale 
della vallata, in direzione di 
Contrada Giglio, e procedendo 
per un centinaio di metri verso 
sud, è stato individuato un altro 
complesso fortificato, denominato 
poi “Castelletto”. Si tratta di 
strutture formate da grandi 
ambienti in opera a secco che si 
distinguono dalle altre per dimensione, lavorazione e planimetria. In alcuni punti delle murature sono, infatti, 
Figura 68: I resti delle strutture del “Castelletto” 
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visibili grandi blocchi finemente lavorati in 
forme geometriche irregolari per essere 
adattati alla posa. Sono riconoscibili almeno 
due grandi ambienti quadrangolari affiancati 
da altrettante torri a base quadrata, ancora 
conservate per un'altezza superiore ai 3 metri 
(Fig. 68). 
Anche intorno a questa struttura se ne 
sviluppano molte altre, e anche in questo 
caso sembrano presenti diverse fasi 
costruttive, ma è impossibile riconoscerne la 
planimetria a causa della fitta vegetazione. 
Quest'ultima, insieme allo spesso sottobosco, 
ha impedito il riconoscimento di qualunque 
tipologia di reperto datante, ad eccezione di 
un piccolo frammento di anfora romana, ed è 
stato quindi impossibile, in quella situazione, 
inquadrare cronologicamente e funzionalmente il sito. 
Tuttavia è stato possibile effettuare alcuni rilevamenti “visivi” che hanno permesso di notare come, dalla 
parte più alta dei terrazzamenti, in prossimità del monolite, l'angolo di visuale permetta di inquadrare tutti i 
ridossi che vanno da Punta Spadillo a Campobello, sul versante settentrionale dell'isola, mentre ad est la 
visuale è impedita dal crinale orientale di Cuddia Randazzo. Viceversa, dalle torri di osservazione del 
Castelletto è possibile inquadrare un'area che va da Punta Spadillo all'Arco dell'Elefante, offrendo, in questo 
modo, una copertura visiva quasi completa dell‟orizzonte settentrionale dell‟isola (Fig. 69). 
I segni che gli eventi bellici di questo periodo hanno lasciato sul territorio dell‟isola sono ben visibili anche 
dalle fotografie aeree che hanno permesso, in questo caso, di individuare un nuovo importante sito 
archeologico, che non è assolutamente visibile dal terreno (Fig. 70 ). In tutte le fotografie aeree visualizzate, 
infatti, è possibile notare un‟ampia anomalia di forma quadrata che circonda la struttura a terrazzi circolari 
concentrici. Analizzando separatamente le due anomalie è possibile avanzare alcune ipotesi riguardo la 
tipologia e la funzione del sito. La ricerca di archivio ha permesso di individuare un fotogramma in bianco e 
nero, riferibile alla battuta aerofotogrammetrica IGM del 1993, in cui sono ben visibili due torrette circolari 
negli angoli settentrionali dell'anomalia, verso il fondo della vallata. In particolare, le strutture individuate 
sembrano essere, per tipologia e dimensioni, quelle peculiari dei castra sativa, cioè delle fortificazioni 
permanenti di periodo romano. Anche gli ambienti e le strutture che si sviluppano intorno al castelletto e al 
forte fanno parte delle caratteristiche degli accampamenti di tipo permanente, attorno ai quali ruotavano 
molte attività commerciali
91
. L'analisi delle battute aerofotogrammetriche disponibili ha consentito di 
individuare altre strutture che sono probabilmente riferibili ad una fase successiva del sito individuato 
durante le ricognizioni. 
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Figura 69: Coni di visuale dalle strutture in località Favarotta e distribuzione dei 
relitti sul litorale nord 
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Figura 70: Rilevamento dell’anomalia sull’ortofotogrammetria regionale 
4.2.6 ANALISI DELLE COLLEZIONI NUMISMATICHE 
Le collezioni numismatiche provenienti dall'isola di Pantelleria sono costituite da tre tesoretti oggi conservati 
al Medagliere del Museo Regionale di Palermo. 
Il primo dei tre tesoretti è formato da 170 monete emesse dalla zecca di Cartagine databili intorno alla metà 
del III secolo. Anche il secondo ripostiglio è formato da 48 esemplari di bronzo coniati a Cartagine, databili 
però entro la seconda metà del III secolo a.c.. L'ultimo tesoretto è costituito da 42 esemplari di bronzo, 9 dei 
quali con legenda YRNM, gli altri provenienti da Sicilia ed Africa
92
.  
Le monete censite e catalogate Lorenza Ilia Manfredi, provenienti dalle collezioni private di Pantelleria, 
coprono un arco cronologico che va dal IV secolo al I secolo a.c. con una prevalenza di monetazioni 
cartaginesi. 
Alcune nozioni possono pervenire anche dagli appunti di Paolo Orsi che, nella sua visita invernale tra 1894 e 
1895, ebbe modo di vedere alcune collezioni private che gli vennero offerte in vendita. In particolare 
vengono descritti alcuni tesoretti, oggi tutti scomparsi, tra i quali figurano, oltre a monetazioni arabe e 
spagnole, anche un ripostiglio costituito da sessanta denari romani. Orsi cita inoltre un'altra partita di monete 
formata da molti esemplari tra i quali, in ordine di frequenza, figuravano le puniche con testa femminile 
cavallo, le romano imperiali e tardo imperiali, mentre erano rare le bizantine.  
Dall'analisi delle monetazioni si può chiaramente dedurre che sull'isola circolassero contemporaneamente le 
monetazioni romane e cartaginesi
93
, tuttavia il perdurare delle monetazioni africane e, soprattutto, 
dell'iconografia punica sulle monetazioni locali, anche dopo la conquista romana, lascia dedurre che la 




4.2.7 CONSIDERAZIONI SUL RUOLO DI PANTELLERIA DURANTE LE GUERRE PUNICHE 
Sintetizzando i dati ricavati dagli studi e dalle indagini archeologiche, il quadro dell‟isola di Pantelleria dal III 
secolo a.C. fino alla conquista romana, ci appare come il ritratto di un luogo in piena evoluzione, che 
intrattiene stretti rapporti commerciali e culturali con le coste siciliane ed africane e che gode di un forte 
sviluppo urbanistico, volto al controllo e alla colonizzazione dell‟intero territorio isolano. Durante le guerre 
puniche Pantelleria raggiunge il massimo dell‟importanza strategica in quanto costituiva una testa di ponte 
naturale tra la Sicilia ed il Nord Africa. Anche dopo la conquista romana, i siti archeologici mostrano 
continuità di frequentazione e si registra un ingrandimento degli insediamenti esistenti
95
(Fig. 71). I Fasti ci 
testimoniano quante forze i romani dedicassero al controllo di questo tratto di mare, nonostante l‟isola sia 
rimasta per molti secoli culturalmente legata al nord Africa. 
Confrontando quanto descritto con il contesto archeologico studiato, emergono alcune interessanti anomalie 
che meritano almeno un piccolo approfondimento. 
Di particolare risalto è quanto emerso dalle ricognizioni subacquee che hanno portato al censimento di 11 
relitti, dei quali 8 sono inquadrabili nella parte finale del III secolo a.C.. I resti dei carichi delle imbarcazioni si 
trovano tutti sul versante settentrionale dell‟isola, in prossimità degli approdi riparati dallo Scirocco. Gli altri 
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due relitti individuati sono quello di Gadir II, databile al I secolo a.C., e quello di Campobello II riferibile 
all‟inizio del I secolo d.C.. 
In seguito ad una prima analisi, come già ipotizzato da altri studiosi, un così alto numero di relitti potrebbe 
essere giustificato con l‟aumento dei traffici marittimi conseguente alla ripresa dei commerci tra le prime due 
guerre puniche, quando l‟isola vive un momento di intenso sviluppo e si ampliano le strutture dell‟Acropoli
96
. 
Tuttavia quest‟ipotesi non sembra chiarire fino in fondo alcuni aspetti del contesto archeologico (Fig. 71). 
Una domanda sorge infatti spontanea: se i dati archeologici a disposizione dimostrano chiaramente che, dal 
III secolo a.C. fino al II d.C, i rapporti culturali e commerciali dell‟isola con le coste siciliane ed africane si 
intensificano, l‟acropoli si espande e gli insediamenti dell‟entroterra sembrano prosperare, perché sulla costa 
settentrionale di Pantelleria ci sono almeno 8 relitti databili ad uno specifico cinquantennio mentre sono labili 
le tracce archeologiche nei fondali per i periodi successivi? 
Per cercare di capire il contesto di questi relitti è necessario analizzare le condizioni peculiari che vincolano 
la navigazione nel sottocosta Pantesco.  
Gli approdi settentrionali dell‟isola, come anticipato in precedenza, possono offrire asilo ad un numero ridotto 
di piccole imbarcazioni che, in caso di condizioni avverse, devono poter essere velocemente alate sulla riva. 
Le navi mercantili, potevano sfruttare gli ampi ridossi per l‟ormeggio temporaneo in rada, per scaricare 
attraverso imbarcazioni più piccole, oppure in attesa di condizioni più favorevoli per prendere il largo o per 
entrare nel porto principale di Pantelleria. Nel caso di Cala Tramontana e Cala Levante, si possono 
sicuramente identificare un certo numero di reperti che sono attribuibili alle attività di ormeggio nel corso dei 
secoli, come un esemplare di anfora africana grande di V secolo d.C., alcuni esemplari di Dressel 1 nelle 
varianti A, B e C e Dressel2/4, oltre ad alcune ancore sia litiche che di piombo (Fig. 71). 
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Si tratta comunque di rari reperti, presenti anche nei fondali degli altri ridossi dell‟isola, che non sono 
comunque paragonabili alle tracce di frequentazione rinvenute nei piccoli porti commerciali di Pantelleria e 
Scauri. A tal proposito è importante sottolineare come le indagini in questi ultimi siti abbiano dimostrato, che 
in antichità, non era previsto l‟utilizzo alternato degli approdi in base alle condizioni meteo marine, se non in 
casi di estrema necessità o per motivi bellici, dato che il principale approdo sul versante meridionale 
dell‟isola, Scauri, comincia ad essere frequentato intensivamente solo in periodo imperiale
98
. 
I relitti della costa nord potrebbero dunque appartenere a navi commerciali che sono state sorprese da una 
mareggiata mentre erano ormeggiate in rada, al riparo dallo scirocco, in attesa di entrare nel porto principale 
di Pantelleria.Tuttavia, in questo caso, risulterebbe abbastanza anomalo il fatto che si trattasse di navi dello 
stesso tipo e per di più con un carico identico. Inoltre, considerando che il popolamento dell‟isola, e quindi il 
fabbisogno interno, continua ad aumentare fino al II secolo d.C., è altrettanto difficile pensare che un 
improvviso interesse per l‟isola ed il conseguente incremento dei traffici marittimi a partire dal III a.C., possa 
aver prodotto un numero così elevato di naufragi senza 
che, nelle epoche successive, a parità di popolamento, 
avvenga più nulla di simile. 
Il contesto di rinvenimento dei relitti può venire in aiuto nel cercare di trovare una soluzione a questa 
domanda, infatti esaminando con attenzione il carico dei relitti possiamo notare come siano composti da sole 
anfore adatte al trasporto di beni alimentari. Le tipologie prevalenti sono T-5.2.3.1., T-5.2.3.2, T-7.2.1.1., T-
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Figura 72: 1) Anfora Dressel 1B dall’area del relitto Cala Tramontana 2; 2) Anfora 
Dressel 1B dall’area del relitto Cala Tramontana 3; 3) Anfora Africana Piccola 
dall’area del relitto Cala Tramontana 1 
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7.3.1.1., T-7.4.1.1., T-7.4.2.1., T-7.4.3.1. di produzione africana e greco italiche tarde di produzione 
tirrenica
99
. I carichi misti sono una tipologia di rinvenimento abbastanza diffusa, non solo per questo periodo. 
Si possono infatti citare molti casi simili in ogni parte del Mediterraneo, tuttavia, generalmente, all'interno del 
carico, le anfore sono affiancate ad altre merci di accompagnamento, solitamente ceramiche fini da mensa, 
vetri, pani di rame o di piombo, lucerne e molto probabilmente anche materie prime o prodotti deperibili dei 
quali, però, non ci è giunta traccia
100
. Nei relitti punici di Pantelleria, invece, non è mai stata segnalata la 
presenza di altri tipi di vasellame oltre alle anfore da trasporto, se non qualche stoviglia di bordo in ceramica 
comune di produzione africana. Un carico così strutturato lascia pensare più ad una nave che trasporta 
generi alimentari, piuttosto che una ad nave mercantile il cui carico è destinato alla vendita.  
Altre considerazioni possono essere fatte riguardo il contesto di giacitura e lo stato di conservazione dei siti 
archeologici. I relitti fino ad ora rinvenuti, come accennato in precedenza, si presentano come un' ampia 
dispersione di anfore, radunate in piccoli gruppi, distanti anche decine di metri tra di loro. All'inizio delle 
indagini, quando le esplorazioni subacquee erano limitate alle batimetriche dei 40 m, questo tipo di contesto 
era stato interpretato come l'esito dei numerosi prelievi clandestini, avvenuti soprattutto tra gli anni 70' e 80'. 
L'ampliarsi delle esplorazioni a profondità più elevate ha consentito, tuttavia, di individuare due siti tra i 50 e i 
110 metri di profondità che sembrano presentare lo stesso tipo di dispersione e che, sicuramente, non sono 
stati oggetto di prelievi non autorizzati.  
La letteratura in proposito ci suggerisce che simili contesti sono associabili a diverse cause di naufragio
101
. 
Ad esempio un'imbarcazione che si era avvicina fortunosamente agli scogli, potrebbe aver danneggiato lo 
scafo, riversando parte del carico in mare; oppure una nave in difficoltà avrebbe potuto cercare di liberarsi 
del carico, nel tentativo di alleggerirsi per riprendere il largo, per raggiungere la costa o per scappare da un 
imminente pericolo. Questi naufragi ci sono generalmente testimoniati da ampie dispersioni di reperti, 
solitamente a forma di scia, che terminano con quello che resta del relitto. Nel nostro caso non sono ancora 
state rinvenute tracce consistenti di resti di imbarcazioni, solo nel sito del relitto di Cala Gadìr 1 è segnalata 
la presenza di due frammenti lignei, sommariamente identificati come paramezzali, ma non direttamente 
attribuibili ad alcun relitto, e di un cumulo di anfore più o meno unitario (oggi completamente derubato dai 
clandestini). 
La tipologia delle anfore sembra indicare una forte contemporaneità dei contesti, mentre la composizione del 
carico, apparentemente costituito solo da contenitori da trasporto senza merci di accompagnamento, lascia 
pensare più ad un convoglio di rifornimenti, piuttosto che a delle semplici navi mercantili ormeggiate, in 
attesa di accedere al porto di Pantelleria. Inoltre la grande percentuale di anfore di produzione nord africana, 
induce a ritenere che ci si trovi di fronte ai resti di un convoglio nord africano che faceva spola tra l‟Africa e la 
Sicilia. 
Infatti, durante le Guerre Puniche, l‟isola era sicuramente utilizzata dai nord africani come testa di ponte per 
trasferire rapidamente i rifornimenti e i rinforzi verso la Sicilia. Nonostante l'isola non fosse dotata di un porto 
sicuro, era possibile mantenere un certo numero di imbarcazioni, di piccole e medie dimensioni, che 
avrebbero potuto attendere le condizioni migliori, o il momento giusto, per partire e raggiungere in poche ore 
di navigazione la costa siciliana. 
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In quel periodo, mentre in Sicilia le fazioni filo cartaginesi cominciavano a riprendere vigore, avvistare una 
flotta da guerra nell'orizzonte di Pantelleria non doveva essere una evento troppo raro (come testimoniano le 
fonti), dato che, una delle probabili vie di approvvigionamento di rifornimenti per l‟esercito di Annibale, 
doveva passare proprio per la Sicilia, attraverso l‟appoggio delle fazioni antiromane. La flotta cartaginese 
che doveva portare i rinforzi sulle coste toscane, infatti, era stata intercettata dal console Gneo Servilio 
Gemino che l‟aveva inseguita fino alle porte del golfo di Cartagine
102
. In questa situazione Pantelleria 
rappresentava per i cartaginesi il luogo ideale dove mantenere in stand-by un certo numero di imbarcazioni 
di piccole e medie dimensioni, cariche di rifornimenti alimentari, in grado di portare rapidamente, e sfruttando 
le condizioni migliori, i rifornimenti sul suolo siciliano, senza avere il bisogno di una grande flotta militare in 
appoggio. 
A tal proposito, in relazione a quanto ci racconta Polibio, possiamo cercare di ripercorrere i passi della 
conquista di Pantelleria. Nel 217 a.c. la flotta cartaginese aveva appena subito una pesante sconfitta alle foci 
dell'Ebro, dove Gneo Servilio Gemino era riuscito a catturare 25 navi nemiche. Nello stesso anno, come 
citato in precedenza, al console viene affidata una flotta per pattugliare il Mar Tirreno e, inseguendo le navi 
nemiche, giunge nel golfo della Sirtide. Da qui, non prima di aver riscosso tributi, riparte con le uniche 
condizioni meteorologiche che potevano essergli favorevoli al rientro in patria, cioè con il vento di scirocco. 
Polibio continua dicendo che, sulla via del ritorno, i romani conquistarono l'isola di Pantelleria e insediarono 
una guarnigione nella cittadina. La flotta del console romano era composta da 120 quinquiremi più diverse 
navi veloci, se consideriamo che una nave di questo tipo poteva trasportare 300 vogatori, 50 marinai e 120 
fanti, attraverso un rapido calcolo possiamo quantificare le milizie in 56.400 individui. Attualmente la 
popolazione dell'isola è costituita da 7.500 abitanti.  
Davanti ad un simile schieramento di forze, le navi cartaginesi, devono avere cercato di nascondersi nella 
parte sottovento dell'isola, lasciando il porto vuoto nella vana speranza che la flotta superasse il paese, 
passando da ovest, per proseguire verso la Sicilia. Le navi cartaginesi non potevano entrare tutte insieme in 
un unico approdo, l‟unico modo era quello di dividersi nei ridossi settentrionali di Campobello, Gadir, Cala 
Tramontana e Cala Levante. Nel caso in cui la flotta romana avesse accerchiato l‟isola, sarebbero 
comunque stati avvistati perché era impossibile nascondere imbarcazioni di quelle dimensioni. Inoltre, se 
avessero ormeggiato troppo sottocosta, sarebbero stati facilmente preda delle navi veloci romane in quanto, 
con le stive piene, avrebbero perso troppo tempo per raggiungere il vento al di fuori del ridosso. L‟unica via 
di scampo sarebbe stata quella di cercare ormeggi profondi, al limite del ridosso al vento, pronti a tagliare gli 
ormeggi, a issare le vele e a buttare il carico per alleggerirsi, non appena si fosse avvistata la prima prua di 
nave romana all‟orizzonte. Il vento di scirocco era però favorevole a questi ultimi che, venendo da sud, 
potevano rimanere coperti fino all‟ultimo per sbucare alle spalle dell‟isola all‟altezza dell‟Arco dell‟Elefante. 
Secondo questa ricostruzione i siti archeologici della costa settentrionale di Pantelleria potrebbero dunque 
costituire i resti di quelle navi cartaginesi che non sono riuscite a fuggire (Fig. 73). 
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L‟eccezionale rinvenimento di una ventina di ceppi di ancora in piombo posti a pochi metri l‟uno dall‟altro, nei 
fondali tra Cala Levante e Cala Tramontana, oltre a rafforzare il valore di questa ricostruzione, induce alla 
suggestiva ipotesi che la disperata tattica cartaginese abbia comunque funzionato e che, qualcuno, sia 
riuscito a fuggire. 
L'affondamento dei mercantili cartaginesi potrebbe vedersi anche come una ritorsione per quanto successo 
al convoglio mercantile romano poco tempo prima. La fortificazione romana in località Favarotta potrebbe 
rappresentare la conseguenza diretta di uno di quegli eventi e ben si inquadra anche nella tattica di guerra 
adottata dal dittatore Quinto Fabio 
Massimo Verrucoso detto il 
Temporeggiatore. A tal proposito risulta ancora più suggestivo il graffito in caratteri greci ANNOBAL 
rinvenuto su una delle anfore di Cala Gadìr. 
 
 
4.3 PANTELLERIA NEL PERIODO REPUBBLICANO E IMPERIALE 
4.3.1 LE FONTI 
Dopo la definitiva conquista del 217 a.C. l‟isola di Pantelleria entra ufficialmente a far parte del territorio 
romano; in questo periodo, e per tutta l‟età imperiale, le fonti storiche antiche menzionano spesso l‟isola, 
delineando con maggiore precisione la posizione di Cossyra, che passò più volte sotto il dominio dell‟una o 
dell‟altra potenza. Plinio il Vecchio parla dell‟isola descrivendola come ancora fortificata , quindi di 
importanza prevalentemente militare
103
. V, 7. “..Cossura cum oppido”. L‟importanza strategica dell‟isola dalla 
fine dell‟età repubblicana viene messa in evidenza da Appiano, che narra lo scontro navale nelle acque 
dell‟isola tra il sillano Pompeo e Gneo 
Papirio Carbone avvenuto nell‟anno 82 
a.C.
104
. Gli avversari di Silla si erano 
rifugiati in Sicilia per poi fuggire verso le 
coste libiche, ma all‟arrivo della flotta 
pompeiana si rifugiarono a Pantelleria 
dove avvenne lo scontro. 
Un cinquantennio più tardi, nel 36 a.C., 
durante la campagna di Ottaviano e 
Lepido contro Sesto Pompeo, 
quest‟ultimo impedisce a Lepido di 




E‟ importante sottolineare come le fonti di periodo romano, trattino di Pantelleria definendola “città”, 
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Figura 73: Ricostruzione della rotta della flotta di Gneo Servilio Gemino nel 217 a.C. 
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4.3.2 LA CARTA ARCHEOLOGICA DI PANTELLERIA 
Alcune osservazioni possono essere fatte riguardo il popolamento dell‟area dell‟attuale centro di Pantelleria 
durante il periodo romano in base alle prime segnalazioni del XIX secolo. Fu, infatti, Cavallari, nel 1874, a 
ipotizzare che l‟antico centro urbano doveva trovarsi proprio al di sotto dell‟attuale capoluogo, in base alla 
presenza di pezzi architettonici di reimpiego nelle strutture a lui contemporanee. Pochi anni più tardi. Orsi 




L‟insediamento principale doveva dunque trovarsi in prossimità dell‟attuale Porto di Pantelleria e nell‟area di 
Piazza Cavour, dove oggi si trova il Municipio. Purtroppo gli eventi bellici del Secondo Conflitto Mondiale 
hanno causato la completa distruzione del vecchio centro storico e le successive opere edilizie, realizzate 
dall‟immediato dopoguerra fino agli anni ‟70 del XX secolo, non hanno certo contribuito a preservare ciò che 
poteva essere rimasto delle antiche vestigia. 
Tuttavia, alcune segnalazioni riportate dal D‟Aietti
108
, possono consentire di ipotizzare l‟estensione 
dell‟abitato romano (Fig.53). 
Il rinvenimento nel centro storico di pavimenti musivi posti a tre metri di altezza, rispetto al piano di calpestio 
del Palazzo Belvisi-Guterrez, lascia intuire la presenza di importanti edifici che, analogamente a quanto 
riscontrato in altre aree dell‟isola, si articolano su più livelli adattandosi alla naturale pendenza del terreno. 
La segnalazione citata dal notaio di una necropoli a incinerazione, rinvenuta negli anni ‟30 del XX secolo 
durante il rifacimento della scuola elementare, ci può fornire un‟indicazione su quella che doveva essere 
l‟espansione dell‟abitato cittadino verso sud, lungo le direttrici viarie che percorrono i lievi pendii fino alle 
alture dell‟Acropoli. Gruppi di abitazioni e caseggiati sparsi punteggiavano gli ampi terrazzamenti del declivio 
di monte Sant‟Elmo fino ai piedi delle colline San Marco e Santa Teresa. 
La quantità e la dispersione del materiale rinvenuto durante le ricognizioni di superficie ci mostra come i 
piccoli insediamenti dell‟entroterra, a Serraglio-Gibbiuna, Piana della Ghirlanda, Tikirriki e Mueggen, 
incrementino le proprie dimensioni, espandendosi nei terrazzamenti confinanti. Contemporaneamente, 
anche i siti in prossimità degli approdi di Cala Tramontana, Kania e Gadir, mostrano intensi segni di 
frequentazione.  
Nel I-II secolo d.C., l‟esistenza di ville rurali e marittime è testimoniato dall‟esempio della rada dello Scalo a 
Scauri e da alcune anomalie rilevate durante le analisi delle aerofotogrammetrie disponibili (Fig.74 ). 
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4.3.3 LO SCAVO PRESSO IL SANTUARIO PUNICO DEL LAGO DI VENERE 
 
Dopo la conquista romana il tempio al Lago di Venere continua ad assolvere la sua funzione cultuale almeno 
fino alla fine del I secolo d.C., quindi sono ben documentate nello scavo le produzioni di ceramiche fini da 
mensa di ambito romano del II secolo a.C. (Fig. 75). 
Le ceramiche provenienti dalle indagini archeologiche del Lago di Venere sono costituite per il 50% da 
ceramica da fuoco di produzione locale,dal 20% da Black Surface Ware, dal 19% da sigillate, dal 7% da 
pareti sottili e da un 4% di non meglio identificate ceramiche di probabile produzione tirrenica. Lo studio di 
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questo materiale ha consentito di delineare un arco cronologico che va dal III secolo a.C. al II secolo d.C. 
con massimali quantitativi databili dal I a.C. al I d.C.
109
.  
La classe Campana A è sicuramente la meglio rappresentata con 255 frammenti dei quali 84 diagnostici. 
Allo stesso periodo appartengono anche alcuni frammenti di patere della specie F 1310, F1313, F1443 e 
F2234. Tra le coppe a bordo rientrante, quattro esemplari rientrano nella sere 2787, datata anch‟essa alla 
seconda metà del II secolo a.C.. Molto frequente tra i materiali panteschi è la coppa F2825 del Morel, 
documentata nei primi tre quarti del II secolo a.C. e con maggiore frequenza nella metà o nel terzo quarto 
del secolo. 
Meno diffusa sembra essere la Campana B-oide, rappresentata da soli 28 frammenti, quattro dei quali 
diagnostici e riferibili alla forma Lamboglia 1. Alla Campana C sono infece riferibili 27 frammenti con impasto 




Intorno all‟inizio del II secolo 
d.C. la struttura templare sembra perdere la funzione di luogo di culto, tuttavia l‟area continua ad essere 






4.3.4 SCAVI ALL‟ACROPOLI DI PANTELLERIA 
Durante il periodo romano l‟Acropoli subisce grandi interventi edilizi; a partire dal II secolo a.c., la rampa 
scavata nel blocco lavico che dava accesso all‟Acropoli nel periodo punico, viene occultata della 




Sui pendii, al di fuori della cinta muraria, sorgono le abitazioni del periodo successivo all‟occupazione 
romana, caratterizzate da eleganti pavimentazioni costruite terrazzando la zona. La presenza di importanti 
edifici pubblici e di strutture cultuali è testimoniata dal rinvenimento, nei riempimenti delle cisterne, di 
numerosi intarsi marmorei, di finissimi stucchi decorativi
112
. 
Le indagini hanno consentito di mettere in luce parte della cinta muraria di età punica, della quale è stata 
individuata una porta urbica, la cui struttura muraria conserva parzialmente i resti di un muro a telaio. Ad 
epoca successiva, durante il III secolo a.C., sono attribuibili diversi tratti di cinta muraria in opera quadrata, 
molto probabilmente riferibili alle opere di fortificazione del periodo compreso tra il 255 a.C., data della prima 
conquista romana, ed il 217 a.C. anno del definitivo passaggio dell‟isola sotto il potere capitolino. Le 
testimonianze archeologiche, infatti, ci mostrano come, a partire dal II secolo a.C., la cinta muraria non fosse 
più necessaria dato che le nuove abitazioni cominciano a sfruttare le fondazioni degli edifici punici 
utilizzando come parete il muro della fortificazione
113
 (Fig. 76-77). 
                                                                                 
109 MASSA 2006B 
110 DEL VAIS 2006 
111 ERGENBISSE et alii 2004 
112 OSANNA 2004. 
113 TUSA 2004  
Figura 75: vista delle strutture templari e della scalinata 
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La vitalità dell‟insediamento in età romana é attestata dal rinvenimento di numerosi frammenti scultorei in 
marmo riferibili sia a contesti di uso privato, come statue di piccole dimensioni e frammenti decorativi in 
marmi pregiati
114
, sia esempi di statuaria imperiale, destinata quindi all‟ornamento di edifici pubblici. A 
quest‟ultima categoria appartengono sicuramente il frammento di un braccio in marmo bianco di dimensioni 
maggiori rispetto al vero, oltre agli ormai noti ritratti imperiali di Giulio Cesare, Agrippina Minore o Maggiore e 
Tito (Fig. 78). 
  
Figura 76: I tre ritratti imperiali provenienti dalle cisterne dell’Acropoli 
 
 
Figura 77 Veduta aerea degli scavi dell’Acropoli 
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Le teste di Pantelleria si inquadrano nella produzione ritrattistica di epoca giulio-claudia (prima metà del I 
secolo d.C.), elaborate per glorificare e divinizzare le figure principali della dinastia imperiale. Con tutta 
probabilità erano destinate ad abbellire un importante edificio pubblico che sorgeva sulla sommità 
dell‟Acropoli. Il contesto di rinvenimento sembra rimandare ad un‟accurata procedura di deposizione 
all‟interno delle cisterne che prevedeva, nel rituale, il sacrificio animale. Al di sopra dei reperti marmorei, 
infatti, sono stati rinvenuti i resti macellati e combusti di due esemplari bovini
115
. 
La deposizione dei ritratti imperiali all‟interno delle cisterne potrebbe essere avvenuta in seguito al 
cambiamento dinastico e all‟avvento dei Flavii. Tale ipotesi si basa sulla constatazione che il contesto 
stratigrafico di rinvenimento non presenta materiali cronologicamente successivi alla metà del I sec.d.C.. La 
terza testa è stata rinvenuta in un‟altra cisterna e rappresenta uno dei più riusciti ritratti dell‟imperatore Tito, 
figlio di Vespasiano, eminente figura della 
dinastia dei Flavi. 
Al di la di tante congetture che si potranno fare sugli aspetti stilistici e sulla giacitura delle teste rimane certo 
che questo ulteriore rinvenimento conferma il grande ruolo politico ed economico di Pantelleria in epoca 
romana. Dal punto di vista archeologico, oltre all‟importanza del rinvenimento, è da notare che la 
deposizione rituale delle teste all‟interno delle 
cisterne, indica chiaramente che queste ultime, 
nella seconda metà del I secolo d.C., vennero 
defunzionalizzate (Fig. 78). 
Al II secolo d. C. sono databili numerosi frammenti 
di iscrizioni, che fanno riferimento alla gens 
Valeria. 
Le indagini archeologiche condotte negli ultimi 
anni hanno riguardato anche l‟ampia area 
pianeggiante della sella che divide le alture di 
Santa Teresa e San Marco. Un ampio saggio 
di scavo ha infatti permesso di riportare alla 
luce parte di quello che attualmente è stato 
identificato come l‟antico foro (Fig. 51).  
 
4.3.5 GLI SCAVI IN LOCALITA‟ ZUBEBI 
Il sito archeologico di Zubebi ci conferma come 
gli ampi terrazzamenti pianeggianti, che 
discendono dall‟Acropoli fino all‟attuale porto di 
Pantelleria, fossero urbanizzati e popolati 
durante il periodo romano. Anche in questo caso fu l‟Orsi a segnalare un edificio di pianta trapezioidale, in 
parte scavato nella lava, e costituito da strutture rozze in opera mista, esito dei rifacimenti più recenti, e da 
parti in opera isodoma di ottima qualità, con pietre finemente intagliate e con le giunture cementate con 
stucco bianco (Fig. 79). 
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Figura 78: Una delle pavimentazioni delle case 
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Le indagini condotte hanno riguardato la realizzazione di un piccolo saggio di scavo nell‟angolo nord del 
grande ambiente, che si presentava completamente interrato per tutta l‟altezza degli elevati. 
Da uno degli schizzi riportati nella documentazione dell‟Orsi, si può notare come il piano di calpestio, in quel 
periodo, fosse quello che corrisponde all‟attuale quota raggiunta dagli scavi archeologici. La struttura è stata 
infatti colmata , nell‟immediato dopo guerra, con detriti e macerie per tutta l‟altezza degli elevati (Fig. 80). 
I reperti rinvenuti in questa zona lasciano pensare 
alla presenza in situ di un‟abitazione romana. 
Almeno due passaggi infatti, mettono in comunicazione l‟ambiente trapezioidale con altrettante stanze 
limitrofe oggi completamente interrate. L‟area in oggetto è stata utilizzata come magazzino e stalla per 
conigli fino all‟immediato dopo guerra, infatti, al di sotto dello strato di riempimento moderno, è stato 
rinvenuto il recinto entro il quale venivano allevati i conigli fino a pochi decenni fa. 
Lo scavo ha comunque permesso di portare alla luce alcune strutture che non erano visibili al momento 
dell‟inizio dei lavori. In particolare, nell‟angolo di intersezione delle pareti A e B, è stato indagato l‟invaso di 
una cisterna di tipo campanulato, parzialmente ottenuto attraverso l‟escavazione del banco roccioso. 
La pulizia del sito archeologico di Zubebi e il piccolo saggio effettuato, hanno permesso di rinvenire numerosi 
frammenti diagnostici di ceramica. Purtroppo la maggior parte dei frammenti proviene da recuperi sporadici 
durante le operazioni di svuotamento e pulizia della struttura. Si tratta di ceramica inquadrabile in un vasto 
arco cronologico dal III secolo a.C. a alla prima età imperiale. 
Tra i frammenti diagnostici sono attestati orli di anfore puniche tunisine tipo Mana D e C, anfore repubblicane 
campane (Dressel 2/4, Dressel 1, greco italiche), ceramica comune da mensa e ceramica sigillata italica.    
Di particolare rilevanza il rinvenimento sporadico di una statuetta fittile raffigurante una figura femminile, di 
chiara derivazione romana, e un frammento di ceramica a vernice nera italica, con una ansa a forma di fallo. 
Sono attestati inoltre numerosi frammenti di ceramica invetriata e smaltata moderna. 
Figura 79: schizzo planimetrico delle strutture in località Zubebi, Paolo Orsi 
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Figura 10:Schizzo della porta settentrionale, Paolo Orsi, e rilievo fotogrammetrico del paramento 
4.3.6 SCAVO ARCHEOLOGICO NEL SETTORE OCCIDENTALE DEL PORTO VECCHIO DI 
PANTELLERIA 
Le indagini archeologiche effettuate nelle acque dei due porti principali dell‟isola di Pantelleria hanno fornito 
nuovi dati inerenti l‟economia e gli scambi commerciali dall‟età punica fino alla tarda antichità. 
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Il porto di Pantelleria, situato sul versante settentrionale, testimonia la frequentazione dell‟isola come colonia 
cartaginese sin dal V secolo a.C. e mantiene il primato di principale scalo fino alla media età imperiale, con 
un trend di importazioni di prodotti provenienti da tutto il Mediterraneo. 
La prima e media età imperiale (I-III secolo d.C.) è poco attestata nei rinvenimenti del porto; i contenitori da 
trasporto sono quelli oleari provenienti dalla Betica, (Beltran III B e Dressel 20) e quattro orli di anfora 
cilindrica del tipo Africana IB
116
 o Africana Piccola. 
Per questi secoli, in particolare dalla fine del II fino alla fine dell‟antichità sono attestate numerose forme di 
ceramica da cucina di produzione nordafricana con la tipica superficie esterna annerita, sei casseruole 
Fulford Form 35, sei pentole, tre tegami, due piatti-coperchio Fulford Form 11, bottiglie Fulford form 51
117
. 
Anche la ceramica di importazione nordafricana da mensa di media e tarda età imperiale risulta ben 
presente, con forme aperte (tegami, casseruole, piatti-coperchi), brocche e anforette. 
Nonostante il primo periodo imperiale non sia ben testimoniato dai rinvenimenti archeologici degli scavi nel 
porto, tale situazione, in questo caso, è da attribuire alla casualità delle aree indagate. Tutti gli indicatori 
archeologici a disposizione dimostrano, infatti, che in questo periodo tutti i centri del‟isola e, soprattutto, 
l‟Acropoli vivono un periodo di grande prosperità. 
Durante la tarda età imperiale si assiste invece ad una netta diminuzione degli scambi commerciali. 
 
4.3.7 LO SCAVO SUBACQUEO AL PORTO DI SCAURI 
Le indagini archeologiche condotte nel porto di Scauri, hanno permesso di indagare, oltre ai resti del relitto di 
una nave commerciale databile alla prima metà del V secolo, anche le stratigrafie che riguardano le 
frequentazioni dell‟approdo nelle fasi precedenti. 
Il materiale recuperato relativo al periodo imperiale proviene per la maggior parte dalle ricognizioni effettuate 
nell‟area dell‟approdo e da alcuni piccoli saggi realizzati a ridosso della parete rocciosa e nei limiti esterni 
dell‟area portuale. 
Il porto di Scauri, come il contesto della baia, rivela una tendenza di frequentazione alquanto diversa 
attraverso i secoli rispetto al porto di Pantelleria. Infatti, nelle acque di Scauri, fino ad oggi non sono state 
rinvenute testimonianze di età punica antica (V-IV secolo a.C.) e comunque risulta assai scarsa la presenza 
di materiale databile dal III secolo a.C. fino all‟età augustea. 
Dal II secolo d.C. si assiste ad un progressivo aumento delle attestazioni che culmina all‟inizio del III d.C. 
Sono questi i secoli ai quali è attribuibile l‟insediamento della villa, mentre dalla fine del IV alla fine del V 
secolo il porto assume un ruolo fondamentale nell‟economia dell‟isola, attraverso gli scambi commerciali con 
le coste nord-africane e l‟esportazione della ceramica da fuoco locale. 
Nel corso delle indagini del 2000 è stato effettuato un saggio all‟interno del Porto di Scauri, a ridosso della 
parete rocciosa nord-orientale ad una profondità di 4 m. Si tratta probabilmente di uno scarico accidentale, 
oppure di un accumulo di materiale coerente databile ai primi due secoli dell‟età imperiale. E‟ costituito da 
un‟anfora italica vinaria tipo Dressel 2/4 (I sec. a.C. – I sec. d.C. (Fig. 81), da altri tre orli di contenitori vinari 
nord-africani fratturati in situ tipo Mau 35 e da un fondo piatto di un‟anfora vinaria betica con abbondanti resti 
di pece, databili alla fine del II secolo d.C. 
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I contenitori erano associati a numerosi frammenti di ceramica da fuoco di produzione locale (7 individui) in 
particolare oltre ai tipi 5.1 e 5.3 a e 5.3 b (forme facenti parte del carico seppure poco attestate) e 2 
esemplari di teglie tipo 3.1 sono presenti 2 individui che costituiscono altre varianti. 
Per quanto riguarda le altre classi ceramiche di produzione nord-africana attestate dai rinvenimenti nel porto 
(areale del relitto), sono presenti 24 individui di forme di ceramica africana da cucina (piatti-coperchio, 




Figura 81: Frammenti di Dressel 2/4 e Dressel 1B dal Porto di Scauri 
Dallo scavo nell‟area del relitto proviene inoltre una cospicua quantità di terra sigillata africana del tipo A (9 
individui), databile dalla meta del II d. C. all‟inizio del IV secolo, tipo A-D (5 individui) databile all‟inizio del III 
secolo, e tipo C (9 individui) databile dal III alla metà del IV secolo. Si tratta di preziose testimonianze riferibili 
alla fase insediativa della baia di Scauri in età imperiale
119
. 
Per quanto riguarda i contenitori da trasporto di prima e media età imperiale, dagli strati superficiali dell‟area 
del relitto, proviene un contenitore conservato fino alla spalla, di un‟anfora tipo Haltern 70, di I secolo d.C., di 
produzione betica. 
L‟impasto è di colore arancione con piccoli e abbondanti inclusi scuri e grigi e mica biotite. 
La superficie si presenta con uno spesso rivestimento chiaro-giallastro e sono visibili abbondanti resti di 
pece all‟interno e sull‟orlo esterno. 
Oltre a questa sono attestate anfore cilindriche olearie del tipo Africana I B (5 esemplari) databili dalla fine 
del I secolo, ma con attestazioni fino all‟inizio del V, Africana II B, C e D (4 esemplari), databili dalla metà del 
III secolo fino alla metà del IV secolo. Come si è già detto, molti materiali provengono dall‟area del relitto, 
soprattutto dalle operazioni di setacciatura; si tratta principalmente di materiali molto fluitati e male 
conservati, non facenti parte del contesto archeologico del relitto, come ad esempio una moneta di 
Costantino databile alla prima metà del III secolo e una gemma in corniola con la raffigurazione di Diana 
attribuibile al periodo augusteo (Fig. 82). 
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Figura 82: Alcuni dei reperti recuperati nel vaglio dello scavo subacqueo nel Porto di Scauri 
 
Figura 83: Due delle lucerne recuperate durante lo scavo del Porto di Scauri 
 
Tra questi materiali vi sono anche numerosi frammenti di vasellame in terra sigillata italica (20 frammenti 
diagnostici). Un fondo con bollo rettangolare che riporta il nome LICINI, già attestato in Apulia, come 
proprietario di un atelier di laterizi e vasellame, e indicato come famiglia al T. Licinius segnalato nel 32 a.C. a 
Venosa
120
. Un secondo bollo CNAEE su planta pedis, si trova sul fondo di una patera in terra sigillata italica 
che è stata recuperata sul fondale del porto dopo una forte mareggiata invernale. È attestata inoltre una 
coppa in terra sigillata italica, con una fascia di decorazioni in rilievo raffiguranti foglie di vite; il motivo 
sembra proporre, seppure con varianti, la produzione aretina di Rasinius di età augustea
121
. Infine dal vaglio 
provengono un orlo di patera con delfino in rilievo databile alla media età imperiale, e cinque orli di coppette 
tipo Drag. 24/25 (Jorio, S., 1998, Tav. 30, 354). 
Per quanto concerne le lucerne, sono attestati 5 frammenti che riportano l‟iscrizione impressa: PVLLA 
ENORV (Fig. 83). Si tratta chiaramente della produzione dell‟atelier della Gens Pullaiena, proprietari terrieri 
nella città romana tunisina di Uchi Maius
122
. Il frammento di lucerna, per tipo e marchio, sembra riferirsi al 
tipo VII B databile dalla metà del I secolo all‟inizio del II
123
. Altre tipologie rinvenute sono di età giulio-claudia 




4.3.8 IL RELITTO DI CALA GADIR 2 
La frequentazione commerciale dell‟isola durante il periodo tardo repubblicano ci è anche ben testimoniata 
da alcuni relitti rinvenuti nelle acque del sottocosta pantesco. L‟esempio più eclatante, come anticipato in 
precedenza, è rappresentato dal relitto 2 di Cala Gadir. Questo sito, praticamente sovrapposto al Cala Gadir 
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1, è databile tra la fine del II e gli inizi del I secolo a.C.. Il carico è costituito da anfore romane del tipo 
Dressel 1 (nelle tre varianti A,B,C) e Lamboglia 2, associate a quelle puniche del gruppo T-7.0.0.0.( T-
7.5.1.1., T-7.5.2.1., T-7.5.2.2., T-7.4.3.3., T-7.6.1.1.) prodotte nell‟area cartaginese. Abbondanti tracce di 
pece si trovano nelle Dressel 1 A, B , C ed in alcuni tipi di anfore puniche. 
Sfortunatamente, al pari di quanto accaduto al relitto Cala Gadìr 1, le condizioni di giacitura di questo sito ci 
sono giunte già irrimediabilmente compromesse dai prelievi clandestini iniziati negli anni „60/‟70 del XX 
secolo. La maggior parte del materiale studiato proviene, infatti, dai sequestri effettuati nelle case private di 
Pantelleria da parte di Guardia di Finanza e Carabinieri. La provenienza delle anfore è stata dunque riportata 
dai proprietari dei reperti sequestrati, tuttavia, i sondaggi di scavo eseguiti sul sito, sembrano confermare le 
conclusioni derivanti dallo studio del materiale (Fig. 84). 
 
Figura 84: Alcune delle anfore del relitto Cala Gadir 2 nei magazzini del Museo dell’Arenella 
 
4.3.9 LE RICOGNIZIONI SUBACQUEE 
Il periodo romano è ben testimoniato in prossimità di tutti gli approdi principali dell‟isola. Infatti, nonostante 
non sia segnalato un vero e proprio relitto, ad eccezione del Gadir 2, le ricognizioni hanno restituito la 
presenza di numerosi contenitori da trasporto prevalentemente appartenenti alle tipologie Dressel 1 nelle 
varianti A, B, C; Dressel 2/4 e puniche del gruppo 7.0.0.0. 
Segnalazioni sulla presenza di anfore di periodo repubblicano e imperiale provengono, oltre che dal Porto di 
Pantelleria, anche da Campobello, Sataria e Punta Tre Pietre.  
 
4.3.10 CONSIDERAZIONI SUL RUOLO DI PANTELLERIA DOPO LA CONQUISTA ROMANA 
L‟analisi dei dati disponibili mostra in tutti i siti una coerente continuità insediativa con una tendenza, nelle 
aree strategiche, all‟espansione e allo sviluppo degli insediamenti esistenti. 
La grande diffusione della ceramica sigillata africana tipo A di produzione tunisina, ci conferma come i 
rapporti con le vicine coste africane rimangano saldi anche durante il periodo imperiale 
Nella media età imperiale, dall‟area africana provenivano sia garum che vino, come sembra testimoniato dal 
rinvenimento nelle ricognizioni di anfore tipo Tripolitana I provenienti dalla Libia e di anfore tipo Africana II, 
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Dalla fine del II secolo a.C. sembrano verificarsi importanti cambiamenti, evidenziati soprattutto dalle grandi 
opere edilizie riscontrabili all‟Acropoli. L‟abitato sulle alture del Colle di San Marco sembra infatti espandersi 
verso est, denotando un grande incremento della densità demografica. Lo stesso accade per i siti 
dell‟entroterra, come ad esempio a Bugeber e Serraglio dove gli insediamenti triplicano la propria 
estensione. 
Durante il I secolo a.C. l‟isola torna al centro delle vicende belliche, prima tra il sillano Pompeo e Gneo 
Papirio Carbone (82 a.C.), poi tra Sesto Pompeo e Ottaviano Lepido (36 a.C.), rivestendo sicuramente un 
grande ruolo strategico nell‟evolversi delle battaglie interne. 
I recenti scavi presso l‟Acropoli hanno permesso di rinvenire, oltre ai famosi ritratti imperiali, anche 
l‟importane frammento di un‟epigrafe che menziona un certo Lucius Appuleius Insulanus. Questi aveva fatto 
erigere un monumento funebre in onore del padre, Marco Appuleio, già procuratore dell‟annona puteolana e 
praefectus della flotta alessandrina
126
. Dalla stessa iscrizione si deduce che Pantelleria era inserita nella 
tribù Quirina, alla quale erano ascritti anche gli altri abitanti delle isole minori della Sicilia
127
. 
Conseguenza del pieno ingresso dell‟isola nella politica imperiale, e probabile frutto dell‟evergetismo locale, 




L‟isola, infine, sembra attraversare un grande periodo di crisi tra il III ed il IV secolo d.C., per questi cento 
















                                                                                 
125 MOSCA 2009 p. 73 
126 ALFOLDY 2005 (nota 22 pg 74 mosca Pantelleria 2) 
127 MOSCA 2009 p. 74 
128 OSANNA, SCHAEFFER, WEISS 2004 
Leonardo Abelli, Il ruolo di Pantelleria nelle rotte del Canale di Sicilia dalla preistoria al tardo antico, Tesi di Dottorato 






PANTELLERIA NEL PERIODO TARDO ANTICO 
5.1 LA CARTA ARCHEOLOGICA DI PANTELLERIA 
La grande maggioranza dei siti fino ad ora individuati presenta tracce di frequentazione nel periodo tardo 
antico a testimonianza dello stretto legame tra l‟isola e la costa tunisina. Il nord africa, infatti, rimase un 
centro propulsore per l‟economia anche dopo la conquista vandalica
129
. 
Durante il periodo imperiale, quando il Canale di Sicilia era saldamente sotto il controllo romano, l‟isola visse 
un periodo prosperoso ma, probabilmente, perse parte della sua funzione strategica. Durante la 
dominazione vandalica, tuttavia, Pantelleria dimostra di vivere una forte ripresa economica che, 
probabilmente, è da mettere in relazione con la nuova importanza strategica assunta dall‟isola in seguito 
all‟occupazione di Trapani da parte dei Vandali
130
. I principali insediamenti a Mueggen, Serreglio-Gibbiuna, 
Tikirriki e Piana del Barone sembrano, infatti, vivere un nuovo momento di prosperità dopo la crisi di III e IV 
secolo d.C.. Molto diffusa in tutti i principali siti è infatti la ceramica africana da cucina, ma anche le 
produzioni di Terra Sigillata D, di analoga provenienza, databili tra la fine del IV e la metà del VI secolo d.C. 
(Fig. 85). 
Un approfondimento a parte merita il caso dell‟insediamento di Scauri che assume grande importanza 
nell‟economia dell‟isola grazie alla produzione e l‟esportazione della Pantellerian Ware, l‟ormai nota 
ceramica da fuoco diffusa in gran parte del Mediterraneo occidentale.  
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Figura 85: Carta Archeologica di Pantelleria, Distribuzione della Terra Sigillata Africana 
5.2 LE RICOGNIZIONI DI SUPERFICIE A SCAURI SCALO 
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La baia di Scauri è situata sul versante meridionale dell‟isola di fronte alle coste tunisine, ed è formata dalle 
due insenature del Porto e dello Scalo (Fig. 86). 
Il piccolo porticciolo, nella parte nord, è riparato dai venti settentrionali dal promontorio di Punta Tre Pietre e 
consente un agevole accesso all‟entroterra. 
Immediatamente ad est, si estendono i lunghi e stretti terrazzamenti dello Scalo, che degradano verso il 
mare e terminano in una ripida falesia alta circa 4m. Procedendo ancora verso est, il confine meridionale 
della baia è segnato dal promontorio di Punta San Gaetano, sulla cui sommità sorge l‟attuale abitato di 
Scauri, dove una stretta e irta scalinata mette in collegamento il paese con la rada dello Scalo. 
La maggior parte del territorio si presenta incolto ed invaso da vegetazione spontanea erbacea che ne rende 
impossibile l‟esplorazione; attualmente, solo gli ampi terrazzamenti che separano il Porto dallo Scalo sono 
utilizzati per la coltura del cappero. 
La baia, completamente esposta ai venti provenienti dai quadranti meridionali, dista solo 39 miglia dal 
promontorio tunisino di Capo Bon che è facilmente visibile durante i tersi tramonti estivi. In prossimità del 
Porto e dell‟alaggio dello Scalo sono presenti, inoltre, fenomeni di vulcanesimo secondario, sotto forma di 
fuoriuscita per traboccamento di acque calde, probabilmente già sfruttate in antichità a fini termali
131
. 
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Figura 11: Vista da sud est della Baia di Scauri 
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Oltre alla ceramica, sono state rinvenute numerose tessere di mosaico in marmo e in altri materiali lapidei, in 
ceramica e in ossidiana,oltre a frammenti di laterizi e vetri.  
I frammenti di ceramica vascolare provenienti dalle ricognizioni allo Scalo sono pertinenti alle stesse classi, 
tipologie e cronologie, del materiale proveniente dagli scavi del relitto del porto e del villa dello Scalo. In 
particolare le classi meglio testimoniate sono quelle della ceramica locale da fuoco (tegami, teglie, 
casseruole e coperchi), sigillata africana, anfore di produzione africana (tipo Keay XXV-XXVI) e anfore 
orientali tipo Late Roman Amphorae 1,2, ceramica comune da mensa (brocchette, anfore domestiche, olle, 
piatti, coperchi, mortai, balsamari e unguentari) e ceramica da cucina di produzione africana (pentole, piatti e 
coperchi).  
Per l‟analisi e la prima interpretazione dei frammenti, si sono considerate le UT
132
 delle due aree A e C 
separatamente (Fig. 87).  
 
Figura 87: La baia di Scauri e la divisione in aree adottata per le ricognizioni 
5.2.1 AREA AA 
L‟area A è costituita agli ampi terrazzamenti che separano, ad est, la baia del porto dalla rada dello Scalo 
(Fig. 88). Attualmente solo alcuni dei terrazzamenti sono utilizzati per la coltura del cappero e quindi 
sottoposti a superficiali lavorazioni del terreno che ne consentono un‟ottima esplorabilità. 
In particolare, nelle UT 19-20-21-22-23, erano visibili in superficie i resti di alcune pavimentazioni e il banco 
roccioso presentava evidenti segni di lavorazione (Fig. 89-90). 
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Figura 88: Le Unità Territoriali dell’area A 
I materiali più rappresentativi rinvenuti durante le ricognizioni dei terrazzi della villa marittima e quelli attigui 
(area A) sono costituiti, oltre che dalla ceramica, anche da tessere di mosaico, laterizi, frammenti di marmo, 
graniti e porfidi, frammenti di cocciopesto e intonaco bianco.  
Sono state rinvenute infatti 536 tessere di mosaico lapideo e 95 tessere fittili, sia sciolte che in piccoli 
blocchetti di mosaico in opera. Le tessere di mosaico fittili sono state ricavate probabilmente dal reimpiego di 
vasellame di produzione africana. Una particolare novità è data dal probabile utilizzo della principale materia 
prima di Pantelleria, l‟ossidiana, per il mosaico. Sono stati rinvenute, infatti, 22 tessere in ossidiana e 1 
probabile nucleo di stacco per la lavorazione. 
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Figura 89: Strutture scavate nella roccia e cisterna in UT 20 
 
La presenza di numerosi frammenti di marmo bianco, granito e porfido egiziano di colore verde e rosso, oltre 
al rinvenimento di 2 tesserine in vetro rosa e 5 in pasta vitrea color blu cobalto, lasciava intuire la presenza di 
un‟antica villa (Fig. 91). 
Per quanto riguarda i laterizi, i frammenti di tegole e coppi di probabile produzione africana, sono presenti 
principalmente nei terrazzi dell‟area A, a prova del fatto che dovevano appartenere ad una lussuosa 
abitazione.  
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Figura 12: alcuni dei materiali rinvenuti durante le ricognizioni nell’area A 
Figura 90: Pavimentazione e fonte battesimale in UT 22 
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5.2.2 AREA B 
 
Figura 92: Fotogrammetria aerea dell’area B realizzata con aquilone 
L‟area B si presenta come una lunga serie di terrazzamenti, stretti e allungati, che risalgono la colata lavica 
dal mare fino alla strada perimetrale (Fig. 92). Nonostante al momento delle ricognizioni l‟area si 
presentasse completamente incolta, è stato possibile raccogliere un‟incredibile quantità di ceramica da fuoco 
locale nel riempimento dei muretti a 
secco dei terrazzamenti. 
Nel livello più basso, in 
corrispondenza del sentiero che dalla 
Vela porta fino alla scalinata di San 
Gaetano, erano chiaramente visibili 
alcune strutture con le pareti 
parzialmente scavate nella roccia (Fig. 
93). Allo stesso modo erano visibili i 
resti di almeno due cisterne; inoltre 
nelle strutture a secco dei 
terrazzamenti si notavano alcuni 
elementi architettonici di reimpiego in 
pietra locale. 
Nella falesia, a livello del battente 
marino, erano evidenti alcuni lavorazioni nella roccia, per ottenere da una depressione naturale una vasca di 
circa 4 x 2 m. 
Figura 93:1) UT 1200 ovest, 2)UT 1000, 3)UT 1500,4) UT 1400 
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5.2.3 AREA C 
L‟area C è costituita dai terrazzamenti incolti che occupano la parte più alta della baia, al di sotto della 
Strada Perimetrale, da punta tre Pietre a nord, fino a  Punta San Gaetano a Sud. La dispersione di materiale  
si presenta decisamente inferiore, con pochi frammenti per ogni terrazzo, soprattutto a causa 
dell‟inesplorabilità del terreno che, non essendo lavorato, si presenta invaso da macchia mediterranea e 
arbusti.  
Negli speroni di roccia che affiorano dal terreno si trovano si trovano spesso scolpite alcune tombe a vasca 
litica, senza particolare orientamento, funzionali all‟abitato di V secolo d.c.
133
. 
Tuttavia, il rinvenimento di alcune cisterne e di frammenti di antefisse fittili, lascia ipotizzare che anche 
alcune parti dell‟area C fossero abitate (Fig. 94). 
 
Figura 94: antefisse fittili provenienti dall’area C 
 
5.3 GLI SCAVI A SCAURI SCALO 
5.3.1 IL CONTESTO STORICO 
Intorno al 429 Genserico, nuovo comandante dei Vandali, guidò il suo esercito in Africa, dalla Mauritania 
verso la città di Ippona, della quale era vescovo il grande Agostino ormai al termine della sua vita. Nel 433 
Ezio, potentissimo generale romano, riuscì a costringere Galla Placidia, reggente in vece del figlio 
Valentiniano III, a restituirgli il potere con il titolo di patricius, rimanendo di fatto padrone dell‟impero 
d‟occidente. In questa veste si premurò di raggiungere al più presto un accordo di pace, anche se precario, 
con i Vandali facendone dei confederati dell‟impero. 
Genserico, nonostante il trattato con i romani, non cessò le ostilità assumendo il controllo del Canale di 
Sicilia e impadronendosi di Cartagine (439) divenendo così padrone del Mediterraneo occidentale (Baleari, 
Sardegna e Sicilia). 
Alcuni anni più tardi, Genserico riuscirà ad annientare la flotta riunita presso Alicante da Maggiorano, che era 
stato eletto imperatore dal senato di Roma, con lo scopo di riunificare l‟Italia e la Gallia e di recuperare il 
controllo sulla Spagna e sull‟Africa. 
Lo sviluppo dell‟insediamento di Scauri e la sua propensione al commercio marittimo sembra essere 
strettamente legato al controllo Vandalico delle rotte del Mediterraneo occidentale. 
D‟altra parte è tendenza abbastanza comune, negli studi più recenti, ritenere che l‟invasione vandalica, dal 
439 al 533, non sia stata così violenta e traumatica come le fonti possono indurci a credere; piuttosto i 
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Questo fenomeno sembra essere testimoniato sia dai dati ricavati dagli scavi di Cartagine
135
, dove sono scarsamente 
documentate stratigrafie relative a distruzioni databili alla prima metà del V secolo, sia dal numero degli individui che 
costituivano la popolazione vandalica, quantificato dagli studiosi in circa 80.000 (famiglie comprese) che, se 
rapportato con la popolazione locale, appare molto ridotto. Questo è interpretabile come un chiaro segnale del 
controllo delle cariche pubbliche e dei commerci esercitato dalla minoranza vandalica nel territorio nordafricano.
136
 
Le prime testimonianze di frequentazione della baia risalgono al I secolo a.C. e sono attestate dal 
rinvenimento di alcuni frammenti di ceramica a vernice nera e di terra sigillata italica. Tuttavia, e solo al 
primo periodo imperiale che deve essere riferita la villa marittimo-rurale, sorta sugli ampi terrazzamenti che 
si estendono a ridosso del mare tra il Porto e lo Scalo (Santoro, S., 2003)1 (UT 19-22). 
In questa fase, il ridosso di Punta Tre Pietre consentiva di ormeggiare e di accedere comodamente 
all‟entroterra, inoltre rendeva possibile l‟alaggio di piccole imbarcazioni dedite alla pesca sottocosta. La rada 
dello Scalo, ancora disabitata, era probabilmente utilizzata per lo svolgimento di attività agro pastorali 
indispensabili per la sopravvivenza della villa, soprattutto durante il lungo periodo invernale, quando il mare 
clausum impediva qualsiasi tipo di rifornimento dalla terra ferma. Nel IV secolo d.C., infatti, Vegezio riferisce 
che era sicuro navigare solo nel periodo compreso tra il 27 maggio ed il 14 settembre
137
; solo in rari casi di 
carestia, e comunque sostenuti finanziariamente dal potere centrale, gli armatori erano spinti ad effettuare 
traversate anche nei pericolosissimi mesi invernali
138
. 
Le indagini subacquee condotte nei fondali del Porto, confermano che la prima frequentazione intensiva del 
ridosso sia da attribuire alle attività svolte nella villa e ai frequenti contatti di quest‟ultima con il nord-Africa e 
con le coste siciliane. Tra II e III secolo d.C. la struttura viene ampliata fino a raggiungere la massima 
estensione occupando tutta l‟area situata tra il Porto e lo Scalo. Alcuni ambienti vengono arricchiti con 
pavimentazioni musive policrome e la notevole quantità di materiali rinvenuta nel porto attesta l‟incremento 
dei contatti col nord-Africa
139
. 
Tra la fine del IV e l‟inizio del V secolo, l‟aspetto della baia viene stravolto da un importante progetto edilizio 
che porterà, nel volgere di pochi decenni, alla realizzazione del villaggio dello Scalo. Il ridosso di Punta Tre 
Pietre viene dotato di banchine, probabilmente in legno, tali da permettere l‟attracco e il carico di piccole navi 
commerciali. 
Contemporaneamente, nella rada dello Scalo, i terrazzamenti prospicienti il mare vengono occupati dai 
quartieri abitativi, commerciali ed artigianali dell‟insediamento. 
Sulle rovine della villa sorge una piccola basilica, dotata di fonte battesimale e cimitero, mentre allo Scalo la 
necropoli occupa i livelli più alti dei terrazzamenti al di sotto dell‟odierna strada perimetrale. 
La necessità di ottimizzare i costi e i tempi di costruzione del villaggio, ha dato origine ad un tipo di 
architettura semi rupestre molto particolare
140
. La colata lavica di tufo verde che costituisce la matrice 
geologica della baia è stata sfruttata sia come scheletro portante delle strutture che come cava di materiale. 
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Gli ambienti sono stati ricavati scavando e regolarizzando le naturali asperità del banco roccioso, fino ad 
ottenere piccole stanze parallele e contigue. Il materiale di risulta da tali attività è stato utilizzato per 
l‟integrazione o la costruzione delle pareti mancanti e delle coperture (Fig. 95). Gli scavi hanno mostrato 
come queste ultime dovessero essere molto simili alla cupola utilizzata attualmente nelle locali abitazioni 
rurali (dammusi). 
Per circa un secolo, l‟economia del villaggio è basata sullo sfruttamento delle vicine cave di argilla per la 
produzione dell‟ormai nota ceramica da fuoco locale. Tale attività è confermata sia dalle indagini 
archeologiche condotte nel settore orientale dello Scalo, dove sono stati rinvenuti i magazzini per lo 
stoccaggio e le fornaci, sia dalle indagini subacquee condotte nel porto, dove è stato rinvenuto il relitto carico 
del vasellame prodotto nel villaggio
141
. L‟abbandono definitivo dell‟insediamento datato ai primi decenni del 
VI secolo, sembra verosimilmente,riconducibile alla riconquista bizantina dell‟isola da parte delle truppe di 
Belisario. 
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Figura 95: Le tecniche costruttive del villaggio di Scauri 
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5.3.2 L‟AREA DELLA VILLA E DEL LUOGO DI CULTO TARDO ANTICO - I SEC. A.C. – V/VI SEC. D.C. 
(AREA A) 
Le ricognizioni di superficie hanno permesso di individuare un complesso sistema di strutture che si articola, 
a piani sfalsati, sui primi tre livelli degli ampi terrazzamenti che separano il Porto dallo Scalo (UT 19, 20, 21, 
22, 23, Tav. 1). Il livello più basso (UT 20) è caratterizzato dalla presenza di alcuni ambienti contigui con le 
pareti parzialmente scavate nella roccia il cui fabbisogno idrico era soddisfatto da almeno due grandi 
cisterne di tipo campanulato (Fig. 89). 
Le indagini archeologiche hanno invece riguardato un‟area di 18 x 13 m, in prossimità di una pavimentazione 
in coccio pesto rosso decorata con due croci stilizzate in tessere musive di reimpiego (UT 22; Fig. 90 e 97). 
La stratigrafia individuata era costituita da un sottile deposito di terreno, fortemente compromesso dalle 
arature, che appoggiava direttamente sul blocco lavico. La maggior parte del materiale ceramico recuperato 
proviene da questo strato superficiale, di conseguenza gli unici contesti in giacitura primaria sono riferibili 
agli strati rinvenuti all‟interno delle depressioni, come ad esempio nelle tombe o nelle cisterne. 
Lo scavo ha permesso di ricostruire parte della planimetria della villa; in particolare sono stati rinvenuti due 
muri in opus quadratum che si legano ad angolo retto delimitando a sud e ad est il grande ambiente che 
occupava il livello più alto della struttura (UT 22). 
Il paramento meridionale si trova circa 1 m a monte del moderno muro di terrazzamento che separa le UT 21 
e 22 e risulta tagliato, nella parte occidentale dello scavo, da una trincea militare della seconda guerra 
mondiale. Il muro est insiste su fondazioni scavate nel blocco lavico e prosegue verso monte fino alla fine del 
terrazzamento. 
L‟indagine archeologica di UT 19 ha consentito di portare alla luce almeno due piccoli ambienti addossati 
alle fondazioni del muro est: il primo, quello più a sud (ambiente 1), è caratterizzato dalla presenza di una 
piccola cisterna campanulata, parzialmente scavata nel blocco lavico di fondazione del muro est. La cisterna 
era funzionale ad un altro invaso, di dimensioni maggiori e ancora oggi utilizzato, posto nell‟UT 22 ad un 
livello superiore, al quale era collegata attraverso una canaletta di troppo pieno (Fig. 96). 
Il secondo ambiente (ambiente 2), limitrofo e parallelo al precedente, era ulteriormente diviso in due spazi, si 
trattava probabilmente di un magazzino ricavato nel sottoscala che 
dava accesso al livello superiore posto in UT 21. Una prima analisi dei materiali provenienti dallo scavo 
consente di ipotizzare la presenza, nel III secolo d.C., di ambienti decorati con pavimentazioni musive 
policrome di stile nord-africano nelle UT 21 e 22
142
 (Fig. 96). 
Nel V secolo, quando il villaggio dello scalo raggiunge l‟apice dello sviluppo, l‟area della villa viene occupata 
da una piccola chiesa dotata di cimitero e fonte battesimale. La piccola cisterna individuata in UT 19 viene 
reimpiegata come vasca per l‟impasto e la lavorazione della calce da stendere al di sopra degli inumati, le 
pavimentazioni musive vengono smontate e utilizzate come riempimento per le sepolture. Sono state 
rinvenute almeno due pavimentazioni pertinenti l‟edificio di culto: la prima, databile al IV-V secolo d.C., è 
costituita da un approntamento di intonaco bianco che si lega con il piccolo altare quadrangolare del fonte 
battesimale, nel lato sud della struttura. La seconda pavimentazione, pertinente l‟ultima fase e i cui resti 
erano già stati individuati durante le ricognizioni di superficie, è in malta di tufo rosso, decorata con due 
piccole croci stilizzate realizzate con tessere musive di reimpiego (Fig. 97). 
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Figura 96: Fotorilievo e planimetrie dello scavo nell’area A 
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Da una prima analisi dei materiali diagnostici (orli, fondi, anse e pareti significative) si desume 
l‟appartenenza dell‟area al contesto storico-archeologico delle ricerche effettuate fino ad ora nella Baia di 
Scauri sia a terra che nel porto. La maggior parte dei materiali rinvenuti sono pertinenti ai crolli architettonici 
delle strutture, in particolare sono attestati laterizi (tegole, coppi) di raffinata produzione e ben rifiniti, e alcuni 
frammenti pertinenti due antefisse, di produzione locale, raffiguranti una decorazione floreale con petali. 
Il saggio 1 è quello che ha restituito la maggior parte del materiale diagnostico datante che si presenta 
cronologicamente coerente con i dati provenienti dalle altre indagini. 
I frammenti pertinenti la ceramica da fuoco locale sono compresi nelle tipologie già individuate durante le 
precedenti indagini del relitto e del villaggio di Scauri: tra le forme più ricorrenti sono i tegami tipo 2.1 e 2.1, 
le teglie tipo 3 e 4, le pentole tipo 6.1 con i relativi coperchi, databili quindi tra la fine del IV e la fine del V 
secolo
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. Le anfore presenti, contenitori oleari cilindrici tunisini di medie dimensioni, corrispondono alle 
tipologie Keay XXV nelle varianti B-C-E (3 individui) prodotte fino alla metà del V secolo. 
Sono attestati, inoltre, i resti di almeno 3 individui di contenitori da trasporto orientali del tipo Late Roman 
Amphorae 1_A, databile entro la metà del V secolo. 
Infine, dallo scavo della cisterna, provengono alcuni contenitori da dispensa di ceramica comune, prodotta 
nel nord della Tunisia. Si tratta di olle globulari monoansate, con diametro dell‟orlo largo al massimo 15 cm e 
con il fondo ombelicato. Il confronto con i rinvenimenti dei siti tunisini permette di inquadrarli in un arco 
cronologico che va dalla metà del III secolo alla fine del V ( sono stati conteggiati almeno 4 individui). 
La ceramica sigillata africana è poco attestata; tre scodelle tipo Hayes 63, Hayes 45, Hayes 87, una coppa 
tipo Hayes 71. 
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Figura 97: Vista dello scavo nell’area A 
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5.3.3 L‟AREA DELLO SCALO – IL VILLAGGIO TARDO-ANTICO- ( AREA B)  
 
Figura 98: Vista aerea dell’area B 
 
Figura 99: Vista aerea del modulo abitativo, delle vasche e dei magazzini 
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Il villaggio dello Scalo occupa i 
terrazzamenti prospicienti il mare a 
ridosso della falesia ed è costituito da 
una lunga serie di ambienti contigui e 
paralleli, articolati su più livelli sfalsati, per 
adattarsi all‟andamento del blocco lavico 
(Fig. 98). 
Le indagini allo Scalo hanno riguardato 
diversi settori dell‟abitato di V secolo, in 
particolare sono stati scavati 
stratigraficamente un modulo abitativo 
(UT 1200-1300-1400), una parte dei 
magazzini e delle strutture commerciali 
(UT 1800), e alcune strutture produttive 
(UT 1000 e 2000). 
Le case del villaggio tardo-antico di 
Scauri sono articolate in moduli abitativi 
formati da piccoli ambienti su livelli diversi 
e collegati tra loro da scale in legno o da 
scalini scavati nella roccia ( Fig.100). 
Il livello più basso dell‟abitazione (UT 
1400) è stato ricavato a ridosso della 
falesia. Si tratta di un ambiente di circa 5 
x 4 m, la parete nord presenta 
un‟apertura rialzata attraverso la quale si accedeva, per mezzo di una scala in legno, al livello superiore (Fig. 
100). 
Nel sottoscala, è stata rinvenuta, in stato di giacitura primaria, una grande olla in ceramica di produzione 
locale immersa nel battuto pavimentale fino all‟altezza dell‟orlo (Fig. 101). Questo tipo di contenitore era 
utilizzato, probabilmente, per la conservazione di limitate quantità di derrate alimentari necessarie al 
mantenimento di un piccolo nucleo familiare. Il secondo piano del modulo abitativo (UT 1300) è costituito da 
due ambienti posti su piani leggermente sfalsati, collegati da quattro scalini scavati nella roccia (Fig. 102). 
Nella parete est sono presenti due piccoli ingressi che si affacciano sul viottolo che conduce al 
terrazzamento superiore (UT 1200), mentre, dalla parte opposta, un‟altra apertura rialzata permette di 
accedere ad un livello che non è ancora stato indagato. Il rinvenimento di numerosi frammenti di intonaco 
incurvato, rinvenuti negli strati di crollo e riferibili al collassamento del tetto, lascia ipotizzare che questo 
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Figura 100: L’apertura del passaggio tra UT 1300 e UT 1400 
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Figura 13 Figura 101: Fotorilievo del battuto pavimentale e del vaso, particolare della grande olla 
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Figura 102: UT 1400, i due ambienti su piani sfalsati e gli scalini scolpiti nella roccia 
 
Figura 103: Alcuni dei reperti provenienti dallo scavo di UT 1300 
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Figura 104: Vasellame di produzione tunisina dall’ambiente 1400 
 
La presenza di tracce di intonaco bianco sulle pareti, oltre al rinvenimento di oggetti particolari, come una 
fine spatolina da cosmesi e alcuni aghi in bronzo, un calice di vetro ed un amo da pesca, unitamente alla 
presenza di numerose forme di ceramica fine e comune, lascia intuire la funzione domestica di questi 
ambienti (Figg. 103-104). 
Il terzo livello è costituito da un ampio spazio aperto, nella cui estremità ovest è stato ricavato un piccolo 
ambiente utilizzato come cucina e anch‟esso coperto con una cupola in conci di schiuma di lava (UT 1200, 
Fig.105). Dagli scavi provengono infatti molti resti di pasto costituiti, principalmente, da conchiglie, ossa 
ovine e frammenti di carapace di tartaruga; interessante è stato anche il rinvenimento di due dadi da gioco in 
osso, di alcuni aghi e di due ami da pesca. Il materiale ceramico, oltre che dalla ceramica da fuoco di 
produzione locale, era costituito da ceramica comune di produzione nord africana, per la maggior parte 
ciotole e scodelle provenienti dall‟area tunisina (Fig. 106). 
 
Figura 105: Vista da sud est di UT 1200, in secondo 
piano gli altri ambienti del modulo abitativo 
Il pavimento era realizzato con terra battuta per regolarizzare le asperità del banco roccioso e, al centro 
dell‟ambiente, è stata rinvenuta una piccola olla di ceramica locale, in giacitura analoga a quella ritrovata nel 
sottoscala, affiancata ad un focolare che ha restituito numerosi resti di pasto (Fig. 107). La parete ovest 
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presenta alcune lavorazioni necessarie per l‟alloggiamento delle scaffalature e per i sostegni della scala in 
legno che permetteva di raggiungere un‟apertura rialzata, oggi tamponata con una muratura in pietra a 
secco, e di accedere al livello superiore (Fig. 105). 
La parete nord, invece, sfrutta una nicchia naturale che era stata utilizzata come focolare. Il limite orientale 
dell‟ambiente era costituito da una parete in opera della quale resta solo l‟approntamento della fondazione 
sul blocco lavico. La rimanente parte del terrazzo era occupata da un‟area cortilizia ed è stata indagata solo 
parzialmente. Altri tre focolari, che hanno restituito parti combuste di cibo, sono stati ritrovati negli angoli del 
terrazzamento al riparo dai venti. 
Figura 106  Terra sigillata e lucerne africane da UT 1200 
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Figura 107: 1) UT 1200 -ambiente- vista da nord est; 2) vista da sud ovest; 3) vista da est 
5.3.4 L‟AREA COMMERCIALE (AREA B) 
Immediatamente ad est delle abitazioni, nella parte centrale dello Scalo, si trovano i resti dei magazzini e 
delle botteghe del villaggio (UT 1800, Fig. 108). Purtroppo i terrazzamenti ottocenteschi ricoprono buona 
parte delle strutture antiche, impedendo una lettura complessiva della planimetria; tuttavia è stato possibile 
indagare la parte terminale del complesso, posta sul primo livello a ridosso della falesia. 
 
 
Figura 108: Vista aerea delle botteghe e dei magazzini 
 
La struttura è formata da almeno 11 ambienti contigui, stretti e paralleli, separati da muretti a secco e 
collegati da più corridoi interni. Il rinvenimento di ceramiche impilate, ma fortemente fratturate, proprio al di 
sopra di alcune scasse scolpite nelle pareti e nel pavimento di roccia degli ambienti 3, 5 e 6, testimonia 
l‟antica presenza di scaffalature in legno sulle quali venivano appoggiate, una all‟interno dell‟altra, le forme di 
vasellame da fuoco destinate alla vendita (Fig. 109). 
Le attività commerciali svolte in queste stanze hanno lasciato come traccia un centinaio di monete, 
provenienti soprattutto dagli ambienti 1- 2, e anche una ventina di pani di calcare, accuratamente accatastati 
in un angolo dell‟ambiente 4.  
Queste strutture dovevano essere i depositi delle vere e proprie botteghe che dovevano trovarsi al livello 
superiore dei terrazzamenti. L‟accesso a tutti gli ambienti del livello più basso, infatti, doveva avvenire 
dall‟alto, in quanto le strutture terminano immediatamente a ridosso della falesia, al di sotto dell‟attuale 
sentiero che percorre la costa. 
Leonardo Abelli, Il ruolo di Pantelleria nelle rotte del Canale di Sicilia dalla preistoria al tardo antico, Tesi di Dottorato 
in Storia Letterature e Culture del Mediterraneo, indirizzo archeologico, Università degli Studi di Sassari 
 
 
Leonardo Abelli, Il ruolo di Pantelleria nelle rotte del Canale di Sicilia dalla preistoria al tardo antico, Tesi di Dottorato 
in Storia Letterature e Culture del Mediterraneo, indirizzo archeologico, Università degli Studi di Sassari 
 
 
Figura 109: Particolari degli ambienti 4 e 5, i pani di calcare e la Pantellerian Ware 
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Oltre a numerosi individui riferibili alle produzioni ceramiche più tarde dell‟insediamento, è ben testimoniata 
anche la presenza di ceramica sigillata africana chiara D. Le forme più ricorrenti sono i grandi piatti tipo 
Hayes 67 (25 orli) databili dalla metà del IV fino all‟ultimo quarto del V secolo, ma sono  attestate numerose 
altre forme databili dalla fine del IV fino alla prima metà V come i piatti H76 (6 orli), H46, H50B, H53, H59, 
H61A, H62A, H66, H68, la coppa H70, e forme più tarde della seconda metà del V secolo come il vaso a 
listello  H91, e la coppa H 81. La forma più tarda, di fine V- inizio VI secolo, è attestata dalla H 87 C con tre 
individui rinvenuti negli strati di crollo di UT 1800. Tra le decorazioni si nota il frammento del fondo di un 
piatto con la raffigurazione di un pesce (Fig. 110)
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. 
L‟approvvigionamento idrico del complesso era garantito da almeno due cisterne di tipo campanulato, la più 
piccola delle quali, di circa 3,5 mc di capacità, è completamente scavata nella roccia (ambiente 4). 
Nel periodo di maggiore sviluppo dell‟insediamento, verso la metà del V secolo d.C., viene costruito, a monte 
dell‟ambiente 7, un secondo invaso di dimensioni maggiori. Alla la fine del secolo, nell‟ultima fase di 
frequentazione, la piccola cisterna viene colmata, probabilmente in seguito al calo del fabbisogno interno e 
alla defunzionalizzazione di alcuni ambienti (Fig. 109). 
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Figura 110: Ceramica comune africana e ceramica sigillata africana dall’UT1800 
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5.3.5 LE AREE ARTIGIANALI E PRODUTTIVE (UT 1000 2 UT 2000) 
Le indagini archeologiche condotte nelle UT 1000 e 2000 hanno consentito di acquisire dati fondamentali per 
la ricostruzione delle attività produttive che si svolgevano nel villaggio dello Scalo. 
Tra l‟area abitativa e quella commerciale si apre un ampio terrazzo (UT 1000, Fig. 99) delimitato sul lato est 
da una parete approntata nel blocco lavico, sulla cui sommità è ben evidente la risega per l‟appoggio della 
copertura o del piano superiore. Questi ultimi dovevano comunque essere costruiti in materiale deperibile, in 
quanto non ne sono state rinvenute le tracce archeologiche. Il limite settentrionale è costituito da un muro a 
secco, dello spessore di circa un metro, che si appoggia su fondazioni antiche ricavate nel blocco lavico, 
mantenendo quindi l‟estensione originaria dell‟ambiente. La parete ovest, mal conservata, era costituita da 
un paramento in opera a secco che integrava il blocco lavico grossolanamente sbozzato, la parte verso mare 
risulta invece completamente aperta. 
Lo scavo ha permesso di portare alla luce due vasche situate alle estremità opposte dell‟ambiente; la prima, 
ad est, ancora finemente intonacata, la seconda, ad ovest, risulta invece spoliata dello strato di intonaco. 
La vasca 1, posizionata all‟estremità est dell‟ambiente, è scavata nel blocco lavico, solo la parte verso il 
mare doveva essere chiusa con un paramento in opera. Nonostante l‟invaso sia stato rinvenuto privo del 
rivestimento di intonaco, si è conservato lo strato di preparazione in latte di calce e cocciame di anfora. Le 
dimensioni di questa vasca sono leggermente inferiori (m 4,1 x 2,5) ed è impossibile leggere con chiarezza 
la sagoma del fondo e degli angoli. La vasca 2 è di forma rettangolare (m 4,25 x 2.75 x 0,60), la parte 
inferiore delle pareti è stata ottenuta approntando il blocco lavico, la parete sud presenta invece integrazioni 
in opera con blocchi di pietra lavorati per essere adattati alle strutture (Fig. 111). Gli angoli della vasca sono 
arrotondati per evitare ristagno di materiale e per facilitarne la pulizia. 
Il fondo, leggermente concavo, pende in direzione del mare dove, nella parte terminale, presenta una 




Figura 111: Vista da sud di UT 1000 
Le due vasche erano separate da un piccolo ambiente delimitato a sud da un muro a secco, del quale si 
conservano solo le fondazioni per uno spessore di circa 65 cm. La struttura si estende fino al limite della 
falesia dove è stato rinvenuto un altro ambiente, posto ad un livello leggermente più basso, al quale si 
accedeva mediante alcuni gradini scavati nella roccia. Qui è stato rinvenuto un deposito di ceramiche da 
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fuoco, completamente integre e senza segni di usura, costituito da pentole e teglie di diverse dimensioni 
impilate le une dentro le altre, in un contesto deposizionale analogo a quello riscontrato durante l‟indagine 
subacquea del relitto nel porto (Fig. 112). 
 
 
Figura 112: Analogie nei contesti di rinvenimento 
Nell‟estremità orientale della baia, ai piedi di Punta San Gaetano, è stata individuata una delle fornaci che 
erano utilizzate per la fabbricazione della ceramica da fuoco (Fig. 113). 
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Figura 113: Vista aerea dell’area delle fornaci nella parte orientale della baia 
 
Figura 114: La fornace per la ceramica da fuoco riutilizzata come calcara 
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Si tratta di una struttura circolare di circa 2 m di diametro la cui camera di combustione, scavata nella roccia 
per una profondità di circa 80 cm, presenta la classica risega per l‟appoggio del piano forato. La parte in 
elevato era costituita da una copertura a cupola in opera a secco che si appoggiava direttamente alla parete 
del promontorio. La temperatura all‟interno della camera di cottura era mantenuta costante tamponando le 
perdite nella copertura con l‟argilla rossa proveniente dalle limitrofe cave (114). 
Il rinvenimento all‟interno della fornace di grossi blocchi di calcare dimostra come la struttura sia stata 
riutilizzata, durante l‟ultima fase di vita dell‟insediamento, per la produzione della calce. 
Un confronto tipologico di grande somiglianza è riscontrabile nelle fornaci di Thamusida, in Marocco, dove 





5.3.6 LE NECROPOLI DI SCAURI 
Le tombe di Scauri fanno parte di una 
tipologia di necropoli ampiamente diffusa 
sull‟isola. Il primo a identificare queste aree 
cimiteriali fu Paolo Orsi, che definì le tombe 
di Gibbiuna e Piana della Ghirlanda 
“bizantine”, attribuendo la loro realizzazione 
al periodo in cui le truppe dell‟Impero 
Romano d‟Oriente, guidate da Belisario, 
giunsero a Pantelleria per liberarla dalla 
presenza dei Vandali nord-africani (Orsi, P., 
1899, Fig.115). 
Pur mantenendo la peculiare caratteristica di 
essere scavate nella roccia (tombe a vasca 
litica), le sepolture di Scauri possono essere 
divise in almeno due tipologie: quelle a forma 
antropoide, cioè con le estremità 
corrispondenti alla testa e ai piedi più ristrette 
rispetto alla parte centrale, e quelle 
rettangolari con angoli arrotondati. In 
entrambe è spesso presente, sulla sommità 
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Figura 14: Le tombe di Gibbiuna e Piana della Ghirlanda 
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5.3.7 IL CIMITERO E IL LUOGO DI CULTO TARDO ANTICO (AREA A) 
Nella primavera del 2008 lo scavo ha permesso di portare alla luce parte di un vasto sepolcreto situato 
immediatamente a monte del luogo di culto (Fig. 96). Sono state indagate stratigraficamente 4 tombe di 
questo settore, che hanno evidenziato alcune differenze rispetto alle aree cimiteriali indagate nel villaggio 
(tombe 2,3,4,5): le fosse sono scavate nel banco roccioso con maggiore cura; la forma, quasi sempre 
antropoide, e la profondità sono più regolari e le riseghe più marcate. Le sepolture sono tra loro parallele e 
orientate in senso est-ovest, al contrario di quanto accade nel quartiere rurale, dove invece vengono sfruttati 
tutti gli spazi nelle rocce affioranti, senza porre particolare attenzione all‟orientamento (Fig. 116). 
Le tombe del cimitero della chiesa sembrano tutte colmate con terra e detriti di reimpiego, mentre alcune 
delle fosse del villaggio sono state rinvenute coperte con lastre di pietra grossolanamente lavorate e sigillate 
con malta (Fig. 119). Particolare è il caso della tomba 4, che era stata colmata con alcuni frammenti musivi 
in opera attribuibili ad una pavimentazione funzionale alla villa che, in epoca imperiale, occupava l‟area (Fig. 
117). 
Altrettanto interessanti sono i rinvenimenti di una piccola lapide di marmo recante l‟epitaffio “FELIX DVLCIS 
ANIMA VIXIT AN XXX M.S.V” dalla tomba 3 (Fig. 117), e di un ago in bronzo, a sezione rettangolare, della 
lunghezza di circa 10 cm, posto all‟altezza della mano destra dell‟inumato, proveniente dalla tomba 2. La 
tomba 5, infine, era caratterizzata dalla presenza di due scheletri, deposti in posizione supina, uno sopra 
l‟altro (Fig. 118). 
 
 
Figura 116: Le 4 sepolture indagate durante lo scavo del 2008 
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Figura 15: Alcuni dei materiali rinvenuti nel riempimento delle sepolture 
 
Figura 118: Sepoltura con due inumati e sepoltura con ago in bronzo 
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5.3.8 LA NECROPOLI DEL VILLAGGIO 
La necropoli del villaggio occupa i terrazzamenti situati immediatamente a monte dei quartieri commerciali e 
artigianali. Le sepolture a vasca litica sono realizzate scavando le fosse negli affioramenti rocciosi senza 
rispettare un particolare orientamento. Le ricognizioni di superficie hanno permesso di individuare un‟estesa 
area sepolcrale che occupa i terrazzamenti posti tra il villaggio e la strada perimetrale. Le sepolture sono 
disposte in gruppi formati da un minimo di 4 ad un massimo di 7 inumazioni; i bambini erano deposti negli 
stessi luoghi degli adulti e con il medesimo rito funerario (Fig. 119). 
La più piccola delle sepolture rinvenute misura 20 cm e lascia pensare che ai neonati fosse attribuita dignità 
sociale, contrariamente a quanto succedeva in epoca romana
149
. 
Alcune delle sepolture meglio conservate (Tombe 10-11) presentano uno strato di intonaco, spesso circa un 
centimetro, sul fondo e sulle pareti della vasca; la presenza di tale rivestimento lascia pensare ad una 
particolare cura nell‟allestimento del sepolcro o ad un successivo reimpiego dell‟invaso. 
Solo in alcune tombe sono stati rinvenuti resti ossei umani: in particolare, la sepoltura 11 ha restituito gli arti 
inferiori e superiori oltre a parti del cranio (frammenti della calotta, mandibola e denti), che si trovavano 
ancora in stato di giacitura primaria. 
 
Figura 119: le principali tipologie delle sepolture del villaggio dello Scalo 
Il defunto era stato deposto in posizione supina con il volto verso est e le braccia distese lungo il corpo. Delle 
10 sepolture indagate solo dalla tomba 11 proviene un oggetto riconducibile alla presenza di un corredo 
funerario. Si tratta di un bicchiere di vetro soffiato di colore verde chiaro modellato a caldo, decorato con 
sette scanalature nella parete esterna. Il fondo si presenta integro e dotato di un piede arrotondato 
all‟esterno su base concava. Si conservano, inoltre, numerosi frammenti delle pareti rinvenuti sparsi 
all‟interno del riempimento della tomba, dai quali si ricava il profilo carenato dell‟imboccatura del bicchiere. 
La superficie del manufatto presenta numerose concrezioni terrose ed una patina argentea iridescente 
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dovuta al deterioramento. Il diametro del fondo e di 7,5 cm ed il corpo è conservato per un‟altezza massima 
di 4,5 cm; lo spessore delle pareti si assottiglia dal fondo verso l‟imboccatura. 
La forma ipotetica di ricostruzione si può confrontare con la tipologia del bulbous beaker on foot di 
produzione gallico-renana (IV-V secolo d.C.) descritta in Isings 1957, forma 114° (Franceschini, F., 2003) 
 
5.4 LO SCAVO DEL RELITTO TARDO ANTICO DEL PORTO DI SCAURI 
I resti del relitto di Scauri, databile alla prima metà del V secolo d.C., si trovano sul fondale sabbioso tra i due 
moli frangiflutti del porticciolo, a 8 metri di profondità. Si tratta del carico di un‟imbarcazione mercantile di 
piccole dimensioni che trasportava, probabilmente verso l‟Africa o la Sicilia, un carico di vasellame da fuoco 
prodotto nel limitrofo villaggio del porto. 
Le campagne di ricognizione nelle acque del porto di Scauri, realizzate tra il 1998 e il 1999, hanno 
consentito di delimitare l‟area della dispersione superficiale dei reperti e di inquadrarla all‟interno della griglia 
topografica di riferimento. 
 
Figura 120: Posizionamento degli scavi e delle trincee 1999-2010 
Dal 2000 al 2006 sono stati realizzati alcuni saggi di scavo all‟interno del porto che hanno restituito un 
contesto archeologico omogeneo ma difficilmente interpretabile. 
I settori indagati (Mm, Mn, Hp, Hq, Hk e Hl), situati anche a più di 25 m di distanza l‟uno dall‟altro, hanno 
restituito una dispersione articolata in due livelli sovrapposti e separati da una lente di sabbia dello spessore 
di circa 20 cm. In quest‟ottica, la campagna del 2007 ha rappresentato una tappa fondamentale nelle 
indagini subacquee a Scauri in quanto, attraverso la realizzazione di due trincee e di alcuni saggi di scavo, 
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ha consentito di individuare l‟area in cui si 
trovavano i resti del relitto, permettendo quindi di 
organizzare una campagna di scavo estensiva 
negli anni 2008-2010 (Fig. 120). 
L‟area individuata era costituita da tre settori di 4 
x 4 m che erano già stati sondati nel 2003 e nel 
2004 (Hk, Hl, Hp, Hq) e da altri 11 quadrati, 
sempre di 4 x 4 m, posti nelle immediate 
vicinanze (Hm, Hn, Ho, Hr, Hs, Ht, Hu, Hv, Hw, 
Hx, Hy) per un‟area complessiva di 20 x 12 m. 
I livelli, anche in questo caso, erano ben 
riconoscibili attraverso la presenza/assenza di 
forme integre, o fratturate in situ, di vasellame 
da fuoco di produzione locale; gli strati erano intervallati da lenti sabbiose della potenza variabile tra 15 e 30 
cm. Nei settori Hk, Hl, Hp, Hq è stata rilevata la presenza di 6 livelli, i primi cinque dei quali erano composti 
prevalentemente da ceramica da fuoco, mentre quello più profondo, limitatamente al settore Hp VII, era 
costituito da 5 individui di contenitori da trasporto di produzione nord-africana tipo Keay 25 (Fig. 121). Ad 
una quota di -90 cm è stato raggiunto un livello sterile, caratterizzato da sabbia di granulometria più fine 
rispetto a quella superficiale e dalla presenza di 
molti rizomi morti di posidonia. 
Di notevole interesse è invece il rinvenimento, 
negli ultimi giorni di scavo del 2008, di un 
frammento di chiglia al fianco del quale poggia un 
grosso agglomerato di argilla bianca circondato da 
forme di vasellame da fuoco e da un‟ancora in 
ferro che sembra pertinente al relitto. 
Molte delle forme di ceramica da fuoco locale 
sono state rinvenute capovolte, mentre quasi tutti i 
coperchi si trovavano con la presa in alto. Spesso, 
asportando le forme integre, si notava la presenza 
di un sedimento limoso attribuibile alla 
decomposizione del materiale organico inserito tra 
una forma e l‟altra per ammortizzare le scosse durante il viaggio
150
(Fig. 122). 
Lo scavo per livelli di materiale ha permesso di individuare l‟ordine in cui veniva impilato il vasellame 
all‟interno del carico, che si è rivelato essere quello più utile per utilizzare il minor spazio possibile e per 
evitare che i vasi si rompessero. Sorprendenti sono le perfette analogie tra il contesto deposizionale del 
carico e le forme impilate rinvenute nei depositi del villaggio dello Scalo, dove all‟interno delle forme più 
larghe, teglie o pentole, venivano messe analoghe forme di dimensioni minori, con i rispettivi coperchi 
ribaltati (Figg.112-122-123).  
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organico posto tra il vasellame per ammortizzare i colpi durante gli spostamenti. 
Figura 121: Alcune delle anfore che facevano parte del carico del relitto 
Figura 122: Resti di materiale organico tra il vasellame impilato nello scavo 
subacqueo e in UT 1800 
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Figura 123: Fotorilievo di un settore di scavo 
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Un simile contesto è interpretabile come 
l‟esito del ribaltamento dell‟imbarcazione che, 
dopo avere sparso il proprio carico nella zona 
centrale del porto, affonda nelle immediate 
vicinanze. Data la bassa profondità le parti più 
preziose del carico potevano essere state 
recuperate già in un periodo  antico, così 
come alcune componenti strutturali 
dell‟imbarcazione
151
. Ciò che rimaneva dello 
scafo, in parte, deve essere stato asportato o 
distrutto, in quanto di intralcio agli ancoraggi, 
un‟altra parte è sicuramente scomparsa a 
causa del degrado, mentre alcuni frammenti, 
affondati a fianco del carico, si sono 
conservati, probabilmente perché, in un breve 
periodo di tempo, sono stati ricoperti dalla 
sabbia. Stessa sorte deve essere toccata al 
carico della nave che, in conseguenza del 
rovesciamento dell‟imbarcazione, doveva trovarsi ammassato nella zona centrale del porto, ma che in 
seguito alle mareggiate è stato distribuito in un‟area ben più ampia. Testimonianza di questo sono le lenti 
sabbiose che separano i livelli di dispersione del materiale, che deve essere sprofondato gradualmente nel 
fondale sabbioso, analogamente a quanto accade ai nostri piedi quando stiamo fermi nel bagnasciuga della 
spiaggia (Fig. 124). 
In breve tempo, al di sopra dei resti della nave, deve comunque essersi depositato un consistente strato di 
sabbia e detriti che ha favorito lo sviluppo delle posidonie sigillando fino a tempi recentissimi il sito 
archeologico. 
La costruzione delle banchine portuali negli anni „80, infatti, ha avuto come conseguenza una variazione 
delle correnti nella baia di Scauri impedendo alle mareggiate di continuare a depositare sedimenti 
sottocosta. La corrente di risacca, inoltre, ha sicuramente contribuito ad un abbassamento del livello del 
fondale riscoprendo, all‟inizio degli anni ‟90, ciò che rimaneva del carico della nave. Sicuramente i moderni 
lavori di manutenzione nelle acque portuali hanno influenzato lo stato di conservazione del giacimento 
archeologico; tuttavia, sembra che il danno sia limitato ad alcuni settori dello scavo, soprattutto in prossimità 
della costa, dove è stato realizzato il parcheggio del porto, e a ridosso delle banchine. 
Gli altri sondaggi hanno restituito, oltre a quella parte del carico del relitto che si è dispersa immediatamente 
dopo il naufragio, molto materiale pertinente la frequentazione del porto nel corso dei secoli. 
A testimonianza di ciò è il rinvenimento di frammenti di contenitori da trasporto, di ceramica comune e fine 
da mensa e di ancore litiche, la cui datazione oscilla tra il I secolo d.C. e il VI secolo d.C.. Per i periodi 
successivi non esistono testimonianze di frequentazione fino alla seconda guerra mondiale, quando il porto 
assume un valore strategico nella difesa dell‟isola. 
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Figura 124: Grafico che illustra le modalità di insabbiamento del carico del relitto 
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Di particolare interesse è il rinvenimento, nel settore orientale dell‟approdo, a 5 m di profondità di un deposito 
costituito da materiale archeologico cronologicamente coerente e apparentemente sigillato. Si tratta di alcuni 
individui di anfore romane e nord-africane di periodo imperiale, e di alcune forme di vasellame da fuoco di 
produzione locale, pertinenti tipologie non ancora ben inquadrate cronologicamente
152
. 
Altrettanto interessante è il rinvenimento, in prossimità di punta Tre Pietre di una grande ancora tipo 
ammiragliato e di una piccola colubrina con la sua base di appoggio in pietra, deposta ai piedi di una franata 
al fianco dell‟ancora, a 16 m di profondità. Sempre nelle vicinanze di Punta Tre Pietre è, inoltre, segnalata la 
presenza di un relitto carico di anfore olearie africane, databili al V secolo d.C.
153
. Tuttavia le ricognizioni 
effettuate non hanno restituito che pochi frammenti di contenitori da trasporto, recuperati in mezzo alle 
praterie di posidonia. 
Tornando allo specchio d‟acqua del porticciolo, a livello stratigrafico, è da riscontrare uno spostamento verso 
l‟alto e verso il basso di alcuni reperti con modalità analoghe a quelle splendidamente illustrate da R. 
Doriano nelle indagini del porto interrato di Olbia, limitatamente alle stratigrafie più superficiali. 
Il dinamismo orizzontale e verticale dei reperti archeologici nelle stratigrafie più superficiali, può essere 
ricondotto a due movimenti principali (Fig. 125): 
 
Figura 125: ricostruzione dei movimenti delle stratigrafie del Porto di Scauri a Pantelleria 
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– movimento A: quando sul fondale sono già presenti i reperti pertinenti il carico del relitto, un evento 
successivo causa il deposito di altro materiale (inquinamento dovuto all‟attività portuale, reperti rossi). A 
questo punto le correnti marine, specialmente la risacca, rimescolano gli strati più superficiali del deposito 
(per una profondità di circa 50 cm); in questo modo affiorano sulla superficie del fondale alcuni reperti del 
carico (spostamento verso l‟alto) e contemporaneamente alcuni dei materiali depositati successivamente 
scendono verso il livello sottostante (spostamento verso il basso). 
– movimento B: sulla superficie del fondale, dove già sono presenti alcuni materiali pertinenti il carico del 
relitto e i reperti del deposito successivo (reperti rossi), arrivano altri materiali pertinenti uno scarico (reperti 
blu). Le correnti marine rimescolano ancora il fondale causando l‟abbassamento di alcuni materiali che già si 
trovavano sotto la superficie senza però oltrepassare la profondità di 50 cm. Contemporaneamente i reperti 
rossi più vicini alla superficie subiscono uno spostamento verso l‟alto e alcuni dei materiali blu si spostano 
invece nel livello sottostante. 
Possiamo così notare come i reperti posti ad una quota superiore a 50 cm rispetto al fondale rimangano 
sigillati al proprio contesto, contemporaneamente molti dei reperti del carico subiscono uno spostamento 
verticale raggiungendo la superficie, mentre i depositi successivi tendono a scendere, senza però 
oltrepassare le quote d‟influenza della corrente di risacca. 
 
5.4.1 IL CARICO DEL RELITTO DI SCAURI
154
 
Il carico del relitto del Porto di Scauri era costituito per il 77% dalla ceramica da fuoco prodotta nell‟adiacente 
villaggio dello Scalo
155
 (Fig. 126). 
La ceramica di produzione locale, funzionale alla preparazione, alla cottura e alla conservazione dei cibi, fu 
individuata per la prima volta negli scavi di Cartagine dal Peacock e da lui denominata “Pantellerian ware”
156
. 
Ebbe una grande diffusione in tutto il Mediterraneo Centrale e Occidentalein età romana e tardo-romana
157
, 
soprattutto grazie alle sue proprietà termoresistenti date dalla presenza nell‟impasto di minerali vulcanici. 
Questi inclusi permettevano una particolare resistenza alle alte temperature, e rendevano questo vasellame 
adatto per la cottura e la conservazione dei cibi. 
La diffusione di questo vasellame nel Mediterraneo risulta sorprendentemente ampia, se messa in rapporto 
al suo centro di produzione e distribuzione situato a Scauri. Dopo un decennio di ricerche archeologiche 
mirate, infatti, la baia con il porto e il suo entroterra risulta essere l‟unico centro di produzione e vendita del 
vasellame nell‟isola nel periodo tardo-romano, in particolare nel IV e V secolo. 
Fino ad ora è stata rinvenuta una sola fornace per la produzione della ceramica
158
, tuttavia si conoscono le 
aree delle cave d‟argilla, che sono localizzate nella zona centro meridionale dell‟isola zona di Serraglio e 
delle Favare, Monte Gibele) e poco più a est della rada dello Scalo, nell‟area dell‟attuale cimitero di Scauri. 
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Mentre si hanno ancora poche informazioni sulla 
produzione della ceramica locale di età punico-
romana e della prima età imperiale, per il IV e V 
secolo, si può parlare di “SCAURI WARE”. Il 
Peacock, che per primo individua questa 
produzione, sulla base delle attestazioni conosciute 
fino al 1994, propone una datazione della 




Curiosa è l‟interpretazione di Uggeri, ripresa da 
Maurici, che propone la nascita del nuovo toponimo 
dell‟isola di Cossyra in età romana a Patellaria (da 
patella, isola delle pentole)
 160
. 
È infatti ormai ben delineata una tradizione 
produttiva organizzata in quest‟area dell‟isola, 
costituita da numerose forme e varianti peculiari di 
questi due secoli, il cui commercio è 
archeologicamente testimoniato dai rinvenimenti 






5.4.2 LA CERAMICA DA FUOCO 
Il carico della nave era costituito da veri e propri servizi da mensa formati da pentole teglie, casseruole, 
terrine e dai rispettivi coperchi (Fig. 127). I coperchi costituiscono il 44% del totale delle forme di ceramica da 
fuoco di produzione locale, mentre la somma di tutte le forme basse e intermedie (tegami, teglie, pentole) 
per le quali si utilizzano questi coperchi, risulta essere il 50%. Le forme più attestate sono i coperchi (Tipo 
1.2), le teglie, in particolare nelle forme 3.1 e 4.2, i tegami (Tipo 2.1 e 2.2) e le pentole (Tipo 6.1), che 
costituiscono la parte principale del carico del relitto. Queste forme sono dunque da inquadrare all‟interno 
della produzione standardizzata di Scauri destinata all‟esportazione, tra la fine del IV secolo e la meta del V 
secolo d.C. 
I grandi contenitori (tipo 8), seppure attestati solamente con 11 esemplari (1%), sono parte del contesto del 
relitto e probabilmente facevano parte della dotazione di bordo dell‟imbarcazione per la conservazione dei 
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Figura 126: A) grafico che illustra le aree di provenienza dei reperti che 
facevano parte del carico del relitto; B) grafico che illustra le tipologie 
ceramiche del carico 
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Figura 127: Le principali forme che costituiscono il carico del relitto di Scauri 
5.4.3 LE ANFORE 
I contenitori da trasporto rinvenuti nelle sette campagne di scavo nel porto di Scauri costituiscono circa il 4%, 
del materiale ceramico del carico del relitto (Fig. 128). L‟analisi delle anfore risulta in questo contesto 
necessaria per la determinazione dei rapporti commerciali e dei consumi locali ma non è determinante per 
limitare la cronologia, in quanto i secoli di produzione dei contenitori in questione coprono un arco 
cronologico che va dal III fino al VI secolo d.C. Lo stato di conservazione di questa classe è abbastanza 
buono, sono stati recuperati infatti numerosi contenitori conservati fino alla spalla con l‟orlo integro, o 
parzialmente ricostruibili, dei quali solamente uno è integro. Le anfore del carico di Scauri provengono da 
tutto il Mediterraneo, in particolare quello centrale e orientale, non vi sono esemplari da riferire a produzioni 
locali. 
 
Figura 128: anfore tipo Keay XXV, anfore di produzione nord africana e Late Roman 2 (in grande) provenienti dallo scavo del relitto di Scauri 
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I dati relativi ai contenitori da trasporto 
presentano una panoramica commerciale 
rivolta principalmente alle importazioni di 
derrate dall‟antistante costa nord-africana 
(71% degli esemplari), necessaria per 
l‟approvvigionamento di olio per il 
consumo domestico (per l‟illuminazione) e 
alimentare. Le produzioni del bacino 
mediterraneo orientale sono attestate in 
minor misura (21%), della quale il 22% dei 
contenitori vinari proviene dall‟area egea, 
il 52% dalle coste dell‟ Asia Minore, il 22% 
invece dall‟area medio-orientale palestinese. Oltre a queste due macro aree, sono attestate alcune anfore 
vinarie provenienti dall‟area italica meridionale (4%), testimoniata dall‟anfora vinaria tipo Keay LII (Sicilia, 
Calabria), mentre un altro 4% di contenitori proviene dalla penisola iberica (Fig. 129). 
Riguardo al contenuto delle anfore, bisogna comunque sottolineare che oltre ai due prodotti principali come il 
vino e l‟olio, ve ne erano altri come la frutta secca, le olive, la carne e i prodotti derivati dalla lavorazione del 




Figura 130: Tabella che illustra le tipologie e le quantità dei contenitori da trasporto che facevano parte del carico del relitto 
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Figura 129: Grafico che illustra le aree di provenienza delle anfore 
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5.4.4 LA CERAMICA COMUNE DA MENSA E DA FUOCO 
 
Con questa classe di materiali ceramici, che costituisce il 7% sul totale dei frammenti diagnostici rinvenuti 
nello scavo del relitto, si intende raggruppare il vasellame utilizzato per la cottura dei cibi (comune da fuoco), 






Si tratta per la maggior parte di ceramica nord-africana tunisina (98%), mentre vi è una cospicua quantità di 




L‟analisi della ceramica comune aiuta a definire ulteriormente il panorama economico di riferimento 
dell‟insediamento di Scauri, costituito principalmente dai centri costieri dell‟antistante Tunisia, come è già 
stato ampiamente descritto. 
I confronti delle tipologie con i rinvenimenti dei siti della Bizacena e dell‟Africa Proconsolare sono inquadrabili 
nel IV e V secolo e le forme meglio attestate sono quelle di uso domestico, come i piccoli contenitori per 
acqua e vino, i bacini e i vasi a listello/mortai e le casseruole. L‟attestazione di vasellame da mensa e da 
fuoco proveniente dalle coste campane è probabilmente da mettere in relazione con l‟organizzazione 
commerciale dei punti di raccolta dei centri costieri tunisini e siciliani (Fig. 132). 
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Figura 131: Ceramica comune e da mensa dal relitto del porto di Scauri 
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Figura 132: Grafico che illustra tipologia e quantità delle ceramiche comuni e da mensa 
 
5.4.5 LA CERAMICA SIGILLATA AFRICANA 
La sigillata africana, rappresenta il 5% del materiale ceramico rinvenuto durante le attività di scavo del relitto 
di Scauri. La maggior parte degli esemplari (83%) è prodotta in D. 
Le forme più attestate sono scodelle (HAYES 67, HAYES 61) e vasi a listello (HAYES 91) datati tra la fine 
del IV e gli inizi del V sec. d.C. Questo arco cronologico trova conferma anche nelle datazioni delle altre 
forme in sigillata africana D, E, e talvolta in C. Il resto del materiale, in particolare quello prodotto in sigillata 
africana A e A/D, è databile alla seconda meta del II – III sec. d.C.(Fig. 133). Tale materiale sicuramente 
residuale nel contesto in esame, e proveniente in parte dai livelli superficiali del sito, in parte da rinvenimenti 
sporadici del porto, può considerarsi indicativo per un‟analisi della frequentazione della baia di Scauri nei 
primi secoli del suo insediamento
165
. 
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Figura 133: Alcune delle produzioni di ceramica sigillata che facevano parte del carico del relitto 
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Figura 134: Analisi grafiche su quantità e tipologia delle ceramiche sigillate 
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Figura 315: Tabella cronologica delle tipologie di sigillata africana 
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5.4.6 LA CERAMICA AFRICANA DA CUCINA 
La ceramica africana da cucina rappresenta il 5% del materiale 
ceramico rinvenuto durante le attività di scavo del relitto di 
Scauri. La maggiore concentrazione si ha nei livelli 4 e 66. La 
forma più attestata è il piatto/coperchio. Tale forma creava 
verosimilmente un servizio con pentole e tegami, ma poteva 
essere utilizzata anche indipendentemente: ciò potrebbe 
spiegare il gran numero di piatti/coperchio, superiore alla 
somma di tegami e pentole (Fig. 136). 
Dalle analisi effettuate è stato possibile suddividere il materiale 
proveniente dalle indagini del porto di Scauri in tre gruppi. 
Il primo con 192 esemplari, corrispondenti al 62% del totale 
datati al IV – V sec. d.C.; il secondo comprende i tipi datati al III 
sec. d.C.: di esso fanno parte 39 esemplari ossia il 10%; il terzo 
infine contiene il materiale datato al II sec. d.C. cioè 24 
esemplari ossia il 7%. Il materiale del primo e del secondo 
gruppo sembra infatti testimoniare una frequentazione della 
baia di Scauri già dal II sec. d.C., 
con maggiori attestazioni nel III 
sec d.C. Il primo gruppo è invece 
caratterizzato da un evidente 
aumento del materiale depositato, 
attribuibile verosimilmente ad una 
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Figura 136: Le principali forme di ceramica da cucina 
Figura 16: Tabella cronologica delle forme e dei tipi 
di ceramica africana da cucina 
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5.4.7 LE LUCERNE 
Le 16 lucerne pertinenti il carico del relitto sono tutte ascrivibili al pieno V secolo d.C. 
Si tratta di reperti riconducibili a tipi abbastanza comuni, semplici, privi di figurazioni, anche se talora 
permane il dubbio che la figurazione non sia rilevabile a causa dello stato di conservazione dell‟oggetto. I tipi 
presenti a Scauri sono quelli a serbatoio leggermente oblungo, becco a canale corto, ansa sporgente 
corrispondente alla forma VII dell‟Atlante. Insieme alla forma VIII; il repertorio decorativo affianca a motivi di 
tipo neutro (geometrici: cerchio a doppio contorno; linee oblique e trasversali; fitomorfi: rosetta ad otto petali, 
bacellature radiali), motivi chiaramente cristiani, come le palmette stilizzate che compaiono spesso 
sull‟ampia spalla o sul fondo piano (Fig. 138). 
 
Figura 17: Alcune delle lucerne pertinenti il relitto 
Le lucerne infatti costituiscono un veicolo di trasmissione di modelli ideologico- religiosi. Anche per il mondo 
cristiano sembra che il sistema di illuminazione con le lucerne continui ad essere il più usuale, dato il basso 
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costo e la facilità di trasferimento da un posto all‟altro. L‟elemento decorativo a palmetta sul fondo, presente 
su un solo esemplare, rientra in una tipologia di motivi frequentemente attestati. Tali motivi sono incisi 
prevalentemente prima della cottura; nel caso specifico la palmetta schematizzata, tradizionale simbolo di 
vittoria nel mondo antico sia ebraico che greco-romano, mantiene questo significato in età tarda e in ambito 
cristiano. Alcuni studiosi affermano il valore simbolico cristiano di tale decorazione sulle lucerne, mentre altri 
sostengono un‟interpretazione della palma come marchio di fabbrica. 
Tuttavia, la preferenza nei confronti di modelli con decorazioni semplici, rispetto alla lucerna figurata, ha una 
sua ragione d‟essere. Quest‟ultima, infatti, era un prodotto costoso, riservato a determinate classi sociali; 
mentre la lucerna più semplice, la cui produzione era meno onerosa, rappresentava un prodotto più 
economico e di largo consumo. È possibile ritenere che la semplicità degli esemplari esaminati possa essere 
legata alla particolare situazione socio-culturale della zona e/o degli utenti.  
I pochi confronti con il materiale ritrovato nell‟isola stessa rinforzano l‟idea che la semplicità nella scelta dei 
soggetti potrebbe derivare direttamente dalla mentalità dei consumatori o eventualmente dal carattere dei 
fabbricanti di origine indigena, se si vuole prendere in considerazione l‟eventualità di atelier locali. Si pensa 
infatti che dall‟Africa i prodotti venissero esportati ed in seguito imitati dalle produzioni locali. Raggiungevano 




5.4.8 I MATERIALI LATERIZI 
In questa classe vengono catalogati i materiali utilizzati per le strutture architettoniche, le tegole, i coppi e i 
tubuli fittili, che costituiscono l‟1% di tutti i materiali ceramici rinvenuti nello scavo del relitto. Il rinvenimento di 
numerosi frammenti di laterizi, in particolar modo nell‟area Hq, Hl, Hk, ci potrebbe fornire alcune informazioni 
sull‟imbarcazione. Questi potrebbero appartenere alla copertura del castelletto di poppa, anche se non è 
comunque da escludere che facessero parte 
del carico dell‟imbarcazione. 
Negli scavi a terra, nella baia di Scauri sono 
attestati frammenti di tegole, seppure in 
esigua quantità, solamente nell‟area di culto 
e nei campi dell‟area della cosiddetta villa. 
Le tegole sono di forma rettangolare o 
leggermente trapezoidale del tipo con orli 
rialzati a restringimento ad angolo retto a 
risega. Considerando le dimensioni 
dell‟unico esemplare integro (di 24,5 x 15 cm 
circa) e le percentuali degli orli rinvenuti, il 
conteggio di questi fa ipotizzare un numero 
minimo di una quarantina di individui, dato 
che potrebbe confermare il loro utilizzo per la copertura della nave. Si tratta di una classe di materiali poco 
studiata in ambito nordafricano. Ad un‟analisi 
macroscopica dell‟impasto, i frammenti sono 
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Figura 139: Tegola, tubulo e tabella dei materiali laterizi 
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già ben identificabili principalmente in produzioni nord-africane e campane. 
L‟impasto nord-africano è facilmente distinguibile, e il confronto si può fare con i rinvenimenti di Nabeul dei 
contesti tardo-antichi
168
. Le tegole nord-africane infatti presentano l‟aletta del bordo bassa, arrotondata e 
ingrossata rispetto alle tegole di età imperiale, oltre agli evidenti segni sul fondo lasciati dalla fase di 
essiccatura che veniva effettuata su elementi vegetali. Le numerose crepe visibili sulla superficie delle tegole 
sono dovute agli inclusi di grosse dimensioni presenti nell‟argilla. Le tegole di provenienza italica invece 
presentano un impasto grossolano con abbondanti inclusi vulcanici
169
 (Fig. 139). 
 
5.4.9 I LEGNI DEL RELITTO DI SCAURI 
Le indagini fino ad ora condotte hanno consentito di recuperare 48 elementi lignei dei quali 44 sono 
pertinenti a elementi strutturali dello scafo, mentre 4 sono costituiti da rametti grezzi decorticati che, in 
antichità, dovevano essere posti tra la zavorra e le chiglia, a protezione di quest‟ultima. 
I legni rinvenuti sono stati tutti recuperati in contesti di giacitura secondaria e in stratificazioni superficiali, 
inoltre nessun frammento si presentava in opera o assemblato con altre parti, ad eccezione dei resti della 
giunzione di due tavole di fasciame unite con la tecnica della mortasa e tenone con spinotto (Fig. 140). 
 
Figura 18: Alcuni dei legni del relitto recuperati durante lo scavo 
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Gli elementi raccolti fino ad ora nel corso delle campagne di scavo, pur scarsi ed estremamente frammentari, 
si inseriscono organicamente nell‟ambito della architettura navale tardoantica. Essi paiono 
complessivamente delineare che la nave di Scauri fosse un‟imbarcazione che presenta alcune tipiche 
caratteristiche tecniche di quest‟epoca, note attraverso i relitti databili tra il IV e il V sec. d.C.
170
, come ad 
esempio la tendenza al rarefarsi dei giunti (mortase) tra le tavole di fasciame, il loro sovradimensionamento 
rispetto ai tenoni ospitati e il contestuale aumento di connessioni più solidali tra il fasciame e l‟ossatura 
(ordinate e madieri). Questo relitto può, pertanto, testimoniare uno degli ultimi esiti del sistema costruttivo “su 
fasciame”, segnando l‟evoluzione verso una nuova concezione strutturale quasi interamente a “scheletro 
portante”, con un procedimento costruttivo di tipo “misto”
171
. 
Allo stato attuale delle ricerche si possono fare soltanto alcune considerazioni preliminari sulla scelta del 
legno utilizzato per la costruzione dell‟imbarcazione e degli altri reperti rinvenuti (tappi per chiusura di 
recipienti e rami grezzi per il pagliolato) e sui rispettivi luoghi di approvvigionamento. In generale, si può dire 
che le specie legnose utilizzate sono state scelte in base alle loro caratteristiche tecnologiche e selezionate 
in rapporto alle diverse funzioni svolte dagli elementi lignei dell‟imbarcazione. 
L‟Olivo, pianta che fornisce un legno omogeneo, compatto, molto duro, pesante e resistentissimo, è stato 
utilizzato per la realizzazione di elementi di connessione (spinottatura, tenonaggio) e di parti strutturali quali 
le ordinate e le caviglie. 
Per le tavole di fasciame è stato utilizzato legno di diverse conifere ricavato da Abete bianco, Abete rosso e 
Pino mediterraneo. Queste specie forniscono un legno leggero, resistente e fortemente impregnato di resina, 
particolarmente adatto per costruire l‟involucro delle imbarcazioni. 
Il leccio, legno resistente, pesante, durissimo è stato utilizzato invece per la costruzione dei tenoni delle 
tavole di fasciame. Per i madieri, e per alcuni elementi del cinto di banda, appare appropriata la scelta di 
Acero, Olmo, Leccio, specie che si distinguono per l‟elevata resistenza all‟umidità e all‟immersione in acqua. 
L‟identificazione delle specie legnose e del loro areale di distribuzione contribuisce alla definizione del luogo 
di provenienza della nave tardo-romana. 
La presenza di Latifoglie sempreverdi (come Leccio e Olivo), accompagnate da Pino mediterraneo, non 
fornisce indicazioni particolarmente significative ai fini dell‟individuazione della provenienza specifica dei 
legnami poiché si tratta di specie stenomediterranee i cui areali comprendono tutta la fascia costiera del 
Mediterraneo. 
Altre attribuzioni conducono a piante euromediterranee come Olmo, Acero e Frassino e ad alcune Rosacee 
che, pur avendo un areale prevalentemente mediterraneo, penetrano più o meno profondamente nell‟Europa 
media. 
Gli autori delle analisi specialistiche sui legni di Scauri ritengono che l‟area attualmente compresa tra la 
Costa Azzurra e la riviera ligure di ponente, oppure l‟area della penisola istriana, possa essere il luogo di 
approvvigionamento del legno utilizzato per la costruzione della nave, e, probabilmente, anche del cantiere 
che l‟aveva realizzata
172
. Tuttavia, dall‟analisi degli areali di diffusione delle specie arboree da loro stessi 
edita, è visibile come, anche se in zone poco estese, le stesse essenze fossero disponibili anche nella parte 
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nord occidentale mediterranea del continente nord africano. Appare dunque più probabile che sia l‟armatore 
che il cantiere navale siano da collocare nell‟area tunisina. 
5.4.10 ZAVORRE E SEMILAVORATI 
Nel corso degli scavi dell‟area del relitto tardo-antico di Scauri sono stati ritrovati numerosi oggetti in pietra. 
Una parte consistente di questo gruppo di materiali è costituito dalla zavorra che serviva per stabilizzare la 
nave. Nella fattispecie la zavorra considerata è pertinente sia a roccia locale d‟origine pantesca, sia ad 
arenaria di provenienza verosimilmente siciliana o nord-africana.  
La zavorra di origine pantesca presenta delle particolari peculiarità, infatti, essa è costituita prevalentemente 
da blocchi squadrati o grossolanamente sbozzati. 
Dal vaglio dello scavo sono state recuperate 
migliaia di tessere musive di varie dimensioni. 
Escludendo un esiguo numero di tessere di 
forma romboidale, tutte hanno forma quadrata 
di varie dimensioni che oscillano tra 0,5 e 1,5 
cm. Solo pochissime misurano circa 2 cm. 
Si distribuiscono in due gruppi: uno esiguo, 
che possiamo definire orientale poiché è 
composto da tessere di porfido verde 
proveniente dall‟area greco-peloponnesiaca e 
da tessere di porfido rosso e granito entrambi 
provenienti dall‟area egizia
173
. L‟altro gruppo 
è composto da tessere bianche grigie o nere costituite essenzialmente da pietra calcarea di origine non 
pantesca ma probabilmente della Sicilia o del Nord Africa. Il peso totale delle tessere rinvenute finora nel 
corso degli scavi è di circa kg. 14; l‟estensione 
che poteva essere coperta utilizzandole, 
facendo una media, è di circa 140 mq. Si è 
dunque di fronte ad una quantità rilevante. 
L‟interpretazione della presenza del mosaico 
sotto forma di tessere nell‟imbarcazione o 
comunque nell‟area di scavo può avere due 
risposte. Da un lato possiamo pensare che il 
mosaico venisse trasportato e commerciato 
per la sua natura intrinseca, cioè per la 
realizzazione di opere musive. L‟altra ipotesi è 
che si trattasse di tessere di mosaico inserite 
in materiale di risulta da demolizioni edilizie 
utilizzato come zavorra (Fig. 141). 
Le tessere di mosaico non erano l‟unico 
semilavorato che il relitto in esame 
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Figura 141: Alcune tipologie di tessere musive recuperate nel vaglio dello scavo del 
relitto 
Figura 19: a) pani di argilla bianca e grigia; c-d) elementi di zavorra in trachite locale e 
in arenaria 
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trasportava,infatti, in uno strato di scavo, tra i vari reperti del carico, sono stati recuperati diversi pani di 
argilla e di zolfo attualmente in fase di analisi (Fig. 142). 
E‟ presente anche un piccolo frammento di grande bacino in pietra autoctona, forse di un louterion o di una 
vasca di piccole dimensioni indirizzata molto probabilmente allo stesso mercato a cui erano indirizzate le 
tessere di mosaico. 
Altri reperti litici sono costituiti da due blocchi d‟intonaco e da un esiguo numero di schegge e frammenti di 
marmo, di ossidiana e selce. Questi ultimi elementi semigrezzi potrebbero essere messi in relazione alle tre 
probabili piccole incudini per la lavorazione di piccoli oggetti presenti tra il materiale recuperato. 
Un disco circolare e un ciottolo, entrambi forati, recuperati nell‟area di scavo potrebbero costituire dei pesi da 
rete o da lenza utilizzati dai marinai durante i vari tempi morti della navigazione (Rossi, R., 1990). Si tratta di 
reperti molto comuni nelle imbarcazioni e recuperati in diversi relitti. Del resto che la pesca fosse praticata a 






Non sono molti i reperti metallici del relitto di Scauri che si sono conservati; si tratta di diversi chiodi pertinenti 
la struttura dell‟imbarcazione, di frammenti di lamina in piombo, di due ami da pesca e un ago per riparare 
reti o vele. 
Fin dall‟ antichità i chiodi sono stati fra gli oggetti più utilizzati per l‟assemblaggio degli elementi strutturali 
delle imbarcazioni; erano in bronzo, rame e ferro; a testa tondeggiante, conica, raramente piatta, con 
sezione quadrangolare. Erano utilizzati per assemblare le ordinate al fasciame o per rinforzare 
l‟assemblaggio effettuato tramite lunghe caviglie di legno tra le ordinate e il fasciame
175
. 
Con l‟introduzione dei chiodi in ferro nella cantieristica navale, dal periodo imperiale in poi, si osserva la 
presenza nella stessa imbarcazione di chiodi in ferro e bronzo in percentuali variabili in base al periodo e al 
cantiere di produzione. 
Nel relitto di Scauri sono presenti 
entrambi i tipi di chiodi, con la 
prevalenza dei chiodi in ferro rispetto 
a quelli in bronzo. Infatti, su 
quarantacinque chiodi frammentari 
recuperati solo dodici sono in bronzo 
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Figura 143: a-b) chiodo concrezionato in ferro e 
sezione della concrezione; c) chiodi in bronzo; d) 
lingotto di piombo concrezionato 
Leonardo Abelli, Il ruolo di Pantelleria nelle rotte del Canale di Sicilia dalla preistoria al tardo antico, Tesi di Dottorato 
in Storia Letterature e Culture del Mediterraneo, indirizzo archeologico, Università degli Studi di Sassari 
 
I chiodi in bronzo si articolano in due gruppi che si distinguono per la dimensione di massima larghezza che 
varia da 0,8 e 0,6 cm. Non è possibile fare una classificazione in base alla lunghezza poiché manca la punta 
e, comunque, presentano tutti una lunghezza variabile che va da 7,9 cm. a 2,6 cm. con una concentrazione 
numerica maggiore nello spazio dai 4 ai 5 cm. 
Dei chiodi in ferro purtroppo non è possibile dare delle misure certe in quanto sono fortemente concrezionati. 
Solitamente se ne conserva l‟impronta in negativo, che ha comunque consentito di osservarne la sezione 
quadrangolare e, probabilmente, le analoghe dimensioni ai chiodi in bronzo. 
I frammenti di lamina in piombo sono molto esigui e non ci permettono di formulare delle ipotesi sul loro 
utilizzo. 
In molti relitti sono stati ritrovati strumenti per la pesca e il relitto di Scauri rientra fra questi. I due ami in 
bronzo e l‟ago testimoniano ciò che le fonti storiche ci narrano
176
. Da un passo di Petronio sappiamo, infatti, 
che le scorte alimentari a bordo delle navi erano spesso integrate da pesce fresco (Petronio Satyricon, CIX, 
6-ss) e che si poteva pescare anche dall‟imbarcazione in movimento con il sistema a traino. Di tale mondo 
marinaro autentico ci narra pure Eliano (Eliano, Sugli animali, XM, 10-ss). 
La pesca poteva essere praticata inoltre con reti, e sul nostro relitto è probabile che fosse effettuato poiché 
sono stati rinvenuti anche pesi litici da rete. Al rammendo di queste reti e alla ricucitura delle vele doveva 
essere funzionale l‟ago a sezione quadrangolare ritrovato nell‟area di scavo del relitto, avente due buchi 




Figura 144: Ago in bronzo e amo da pesca dall’area del relitto tardo antico 
 
5.4.12 I VETRI 
Dalle operazioni di flottazione al vaglio provengono migliaia di piccoli frammenti vitrei, molti dei quali 
presentano evidenti segni di deterioramento al punto da essere illeggibili: la spessa granulometria della 
sabbia, mista alle pietre, ha infatti impedito che si conservassero reperti integri, al punto che di rado la 
dimensione dei frammenti di Scauri supera i 2cm. 
Tuttavia, tra gli oltre 3232 frammenti, in gran parte di difficile attribuzione morfologica, almeno 437 sono 
invece identificabili e costituiscono un campione abbastanza significativo sulla circolazione e sulla presenza 
del vasellame vitreo nel piccolo centro di Scauri, in un periodo compreso tra il II a.C. e il VI d.C. 
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A questo alto numero di frammenti si contrappone invece l‟unico oggetto in vetro trovato durante gli scavi 
della necropoli bizantina di Scauri Scalo: un bicchiere in vetro soffiato e modanato tipo Isings 114 a, 
proveniente dal corredo funebre della tomba 11 dell‟area D, databile al IV sec. e attribuito ad aree renane
178
. 
Come in molte necropoli tardo romane e bizantine della Sicilia, oggetti in vetro venivano depositati nelle 
tombe e la diffusione dello stesso rito di deposizione sepolcrale, assai ripetitivo, ha sicuramente creato la 
necessità di fabbricare e/o importare vetri che, nel IV sec., faranno anche concorrenza diretta alle forme 
equivalenti in ceramica. La scoperta di un unico oggetto in vetro nella necropoli avrebbe potuto fare credere 
al disuso di questo materiale in confronto al resto della Sicilia, in connessione con la situazione politico-
economica locale. Il numero elevato di frammenti ritrovato nel porto ribalta tali considerazioni e si 
contrappone alla rarità dei ritrovamenti a terra. 
Le condizioni di giacitura e recupero dei reperti non permettono di distinguere quali vetri provengano 
specificatamente dal relitto, ne se facessero realmente parte del carico
179
. Alcuni settori dello scavo 
attestano una presenza cospicua di materiale ma, a differenza della ceramica ritrovata anche impilata, non 
se ne conoscono le giaciture originarie dopo le operazioni al vaglio (Fig. 145). Si può ipotizzare la presenza 
di un carico misto ceramica/vetro: si sa che la ricerca di vetri da rifusione da parte dei vetrai, sempre più 
avidi di materie prime, favorì il commercio dei residui di lavorazione e dei vetri frantumati già a partire dalla 
fine del II sec. d.C., come documenta ampiamente l‟archeologia subacquea. 
 
Figura 145: Carta di distribuzione quantitativa dei frammenti vitrei 
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Per il periodo imperiale, tra il vasellame da mensa, rappresentato da numerosi bicchieri ovoidali, bisogna 
sottolineare alcuni frammenti in vetro verdastro decorati con pastiglie applicate di colore blu oltremare. 
Questa produzione, probabilmente siro-palestinese, si trova su almeno 14 frammenti di parete: alle piccole 
pastiglie applicate si alternano pastiglie di grandi dimensioni associate di solito con forme coniche o ovoidali 
a labbro tagliato, databili al IV-V sec. d.C.. 
Tali vetri di uso quotidiano, erano anche utilizzati come lampade. Alcuni di questi frammenti di pareti non 
concave e decorate con questi cabochons, potrebbero anche riferirsi a bicchieri troncoconici con fondo 
piatto, con una cronologia che però si estende fino alla metà del VI sec. d.C., o ancora a bottiglie 
monoansate decorate. In ogni caso, attestano uno scambio regolare con le aree orientali del Mediterraneo, 
molto probabilmente attraverso il cabotaggio diretto dai grandi mercati del nord Africa e della Sicilia. 
Molti piedi ad anello possono essere messi in relazione con bicchieri a calice e coppe a profilo convesso e 
spesso e labbro arrotondato (Ising 42/111), ormai ben attestati anche in Sicilia. Non mancano bicchieri in 
vetro verde trasparente con fondo ad umbone ed anello (Isings 109 c) con piede ripiegato in una sola 
paraison, comuni anch‟essi in contesti databili al V sec. d.C. (Fig. 146) 
 
Figura 146: Alcuni dei frammenti di vetro meglio conservati provenienti dallo scavo del relitto 
Più di ottanta “pastiglie vitree” sono state censite al vaglio: possiamo preliminarmente distinguere tra perle di 
vetro con foro centrale passante, di forma romboidale o sferica generalmente di colore blu oltremare, 
probabili elementi di collane o bracciali, e pastiglie a base piatta, con parte superiore sferica. Tali perle di 
pasta vitrea sono comuni in diversi contesti siciliani soprattutto nei corredi funerari femminili.  
Al di fuori di ogni associazione stratigrafica precisa, ma considerando l‟arco cronologico delle ceramiche in 
uso nel porto di Scauri, tali monili potrebbero essere inquadrati cronologicamente e paragonati con gli 
elementi di collane ritrovate a Lipari o nelle necropoli tardo-romane siciliane fino al IV-V sec. d.C.. 
Accanto a queste perle in pasta di vetro forate destinate a collane, troviamo un gruppo di pastiglie in vetro la 
cui funzione e uso sono ancora da indagare: talora definite come pedine da gioco, o oggetti con funzione 
apotropaica non ben definita, sovente sono state rinvenute a Lilibeo e in altri contesti funerari in Sicilia e 
riferite ad un vasto ambito cronologico che va dal III sec. a.C. al VII sec. d.C. Una recente disamina ha 
messo in evidenza che tali “gettoni” erano anche utilizzati come appliques su vetro, su reperti del III- IV 
sec.d.C. (Fig. 147). Il colore di questi “gettoni” è vario mentre la loro forma è per lo più ovale con base piatta 
e parte superiore arrotondata. E‟ probabile che appartenessero anche a braccialetti in cuoio o cinturoni 
decorati, la cui materia deperibile è spesso andata perduta. 
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Tuttavia, in molti casi a Scauri, bisogna 
osservare che alcune di queste “pedine”, 
soprattutto per il loro aspetto grezzo e poco 
rifinito, assomigliano molto alle gocce di 
produzione vitrea rinvenute nei vari ateliers della 
penisola, associate alla presenza di numerosi 
piccoli ammassi sfusi di vetro (Fig.147). E‟ lecito 
chiedersi se a Scauri, accanto alla produzione di 
ceramiche per lo più destinate all‟esportazione, 




5.5 LE RICOGNIZIONI SUBACQUEE 
Anche il periodo tardo antico è ben testimoniato dai rinvenimenti archeologici nei fondali dell‟isola, oltre al 
relitto di Scauri, infatti, sono stati individuati il sito di Punta Tre Pietre, il sito di Punta Croce e, infine, quello di 
Cala Levante(Fig. 148). 
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Figura 147: a) globuli di vetro fuso; b) cettone in pasta vitrea con impressione 
e bordo rigonfio;c) perlina in pasta vitrea; d) vago di collana in pasta vitrea 
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5.5.1 IL SITO DI PUNTA TRE PIETRE 
Punta Tre Pietre è il promontorio che ripara il porto di Scauri dai venti provenienti dai quadranti settentrionali. 
Questo sito è databile al V secolo d.C. ed è quindi cronologicamente coerente con il periodo di maggior 
frequentazione dell‟approdo. Purtroppo il sito è stato ampiamente depredato negli anni ‟70 e ‟80 del XX 
secolo, tuttavia sono ancora visibili in superficie numerosi frammenti di contenitori da trasporto riferibili ad 
anfore olearie di produzione africana. Da qui proviene una Keay LVI completamente integra recuperata e 




5.5.2 IL SITO DI PUNTA CROCE 
Immediatamente ad ovest del porto principale di Pantelleria, in prossimità di uno scoglio affiorante, ad una 
profondità compresa tra i 3 ed i 5 m, su un fondale costituito da una colata lavica pianeggiante, sono 
presenti numerosi frammenti di spatheya (anfore tipo Keay XXVI) di piccole dimensioni databili al tardo VI 
secolo d.C. L‟area di dispersione è molto vasta e i reperti sono concrezionati con la roccia del fondale; 
proseguendo verso il largo, fino ad una profondità di 10-15 m, sono visibili frammenti di anfore olearie di 
produzione nord africana. 
Il sito è sicuramente stato fortemente compromesso dai recuperi clandestini e il fondale roccioso senza 
depositi di sabbia, ad una profondità così limitata, non ha certo contribuito alla buona conservazione dei 
contesti archeologici. Tuttavia l‟area riveste particolare interesse proprio perché situata immediatamente ad 
ovest del porto, dove le imbarcazioni che tentavano di arrivare all‟approdo di Pantelleria, potevano essere 




5.5.3 IL SITO DI CALA LEVANTE 
Durante alcune immersioni, sono stati rinvenuti importanti reperti archeologici che potrebbero rappresentare 
un‟eccezionale scoperta scientifica. In particolare, su un fondale sabbioso alla profondità di 21m in località 
Cala Levante, sono stati rinvenuti i resti un‟ancora in ferro a T e di un ingegno. Si tratta di un antico 
strumento utilizzato per la pesca del corallo nell‟antichità già citato nei suoi scritti anche da Plinio
183
. 
L‟ingegno di Cala Levante presenta tuttavia alcune peculiarità che, a prima vista, lo differenziano dagli altri 
fino ad ora rinvenuti nel Mediterraneo; in particolare lo strumento è stato rinvenuto in un luogo, Pantelleria, 
che si presenta completamente privo di corallo a causa dell‟origine vulcanica delle rocce che ne 
impediscono la crescita. E‟ dunque da escludere che l‟attrezzo sia stato perso durante l‟utilizzo a causa della 
rottura della cima di trazione. In secondo luogo, dal punto di vista tecnico strutturale, l‟ingegno rinvenuto 
presenta un bulbo in piombo e bracci disassati posti ortogonalmente al di sopra e al di sotto del bulbo 
stesso, contrariamente a quanto riscontrato negli altri esemplari conosciuti che presentano contrappeso in 
pietra con bracci ortogonali posti sullo stesso piano (Fig. 149). 
Il fatto che il contrappeso fosse in piombo, materiale molto più pregiato e costoso rispetto alla pietra 
solitamente utilizzata, lascia escludere il fatto che l‟attrezzo possa essere stato gettato fuoribordo in quanto 
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non funzionante. Il piombo era infatti facilmente lavorabile e poteva agevolmente essere sciolto e riutilizzato 
in altro modo. 
 
Figura 149: L’ingegno di Cala Levante 
Il particolare contesto di rinvenimento ha spinto gli archeologi ad effettuare un piccolo sondaggio di scavo 
che ha permesso di recuperare una grande quantità di frammenti di piatti e scodelle in ceramica comune di 
produzione africana, molto diffuse durante tutto il IV e V secolo d.C. (Fig. 150). 
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L‟approfondimento delle indagini, previsto per l‟estate del 2011, servirà a chiarire il contesto di giacitura di 
questi reperti e a definirne l‟origine. 
 
Figura 150: Le ceramiche recuperate dal sondaggio di scavo a Cala Tramontana 
 
5.6 CONSIDERAZIONI SUL RUOLO DI PANTELLERIA NELLA TARDA ANTICHITÀ 
La ripesa economica della prima età Vandala è da porre in relazione con il momento di maggiore fioritura 
dell‟economia nord-africana, determinato dalla maggiore dipendenza dell‟Italia, e dell‟occidente in generale, 
dall‟Africa in seguito alla fondazione di Costantinopoli. 
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Le indagini archeologiche effettuate sull‟isola sembrano confermare lo stretto rapporto tra Pantelleria e la 
costa nord-africana testimoniato dalla grande presenza di ceramica di produzione tunisina in tutte le aree 
ricognite ed in particolar modo a Pantelleria paese, a Scauri e in Contrada Serraglio
184
. 
Già alla metà degli anni ‟50 del XX secolo, Warmington poneva la crisi delle città tardo antiche dopo la morte 
di Graziano (383 d.C.), ma continuava a parlare di una buona condizione economica fin oltre il V secolo
185
; 
allo stesso modo Courtois parlava di prosperità dell‟Africa in quel periodo
186
. 
Un certo calo demografico nelle città del nord-Africa è segnalato dalle fonti solo nella seconda metà del V 
secolo, tuttavia non è testimoniata alcuna cessazione delle principali attività produttive del territorio legate 
all‟esportazione di derrate alimentari (grano, olio, vino e salsa di pesce) e di ceramiche. 
Per cercare di capire quali fossero i rapporti che legavano possessor–negotiator–navicularius
187
, possiamo 
riferirci alle teorie ipotizzate da Carandini in relazione allo sviluppo economico. 
Il caso della subordinazione dell‟artigianato al capitale monetario vede, infatti, i mercanti nel ruolo di 
committenti nei confronti dei produttori; di conseguenza la standardizzazione qualitativa della merce era 
appannaggio del controllo del mercante sul prodotto. E la forma economica che si potrebbe definire “piccola 
industria domestica” che rappresenta il passo intermedio tra la piccola produzione mercantile e la 
manifattura. 
Questo regime economico presuppone che le entrate del produttore non siano ancora del tutto incentrate sul 
lavoro artigianale, ma si fondano ancora, almeno in parte, sul lavoro contadino. Lo sviluppo ulteriore 
dell‟organizzazione produttiva comporta la “manifattura”. Essa generalmente si basa su un‟attività non 
eccessivamente raffinata, sul lavoro accessorio nelle campagne o nei villaggi, e sul commercio in massa a 
grandi distanze. Queste attività tendono a concentrarsi nei luoghi di tale commercio, nei porti. Infatti è nella 
logica della manifattura concentrare artigiani e mezzi di produzione in un determinato quartiere, in un edificio 




Carandini sostiene, inoltre, che soprattutto nell‟area tunisina, si assiste non tanto ad una specializzazione 
della produzione, quanto ad una sua concentrazione: in talune aree del territorio si producevano anfore e 
tegole, in altre terre sigillate ed in altre ancora ceramiche comuni e lucerne. 
In un contesto simile, l‟insediamento dello Scalo si inserirebbe perfettamente come area di concentrazione 
per la produzione di ceramica da fuoco, anche in considerazione del fatto che sono reperibili in loco tutte le 
materie prime necessarie ad ottenere un prodotto altamente resistente agli sbalzi termici, grazie all‟utilizzo di 
digrassanti di origine vulcanica
189
. 
Purtroppo restano ancora da chiarire i rapporti esistenti tra i produttori ed i centri di distribuzione: si trattava 
forse di artigiani indipendenti direttamente dediti all‟esportazione, o di prestatori di opera, controllati da 
grandi proprietari fondiari, dalle compagnie di esportazione o dalle corporazioni. 
Non è da escludere che nel contesto tardo antico siano coesistite forme pre-capitalistiche e pre-feudali, 
anche se al momento è impossibile chiarire quale fosse quella predominante in un determinato luogo e 
periodo. 
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6.1 LE INDICAZIONI DEGLI SCAVI ARCHEOLOGICI 
Gli scavi archeologici condotti a Pantelleria negli ultimi dieci anni tendono, tuttavia, a dimostrare che l‟isola si 
manteneva in stretto contatto con la terraferma, soprattutto con la costa settentrionale dell‟Africa con la quale 
intratteneva strettissimi rapporti politici e commerciali. 
Tutto questo ha indotto alcuni studiosi
190
 a ritenere che Pantelleria rappresentasse una tappa intermedia, 
quasi obbligata, in tutte le rotte di lunga tratta che attraversavano il Canale di Sicilia. 
In effetti i dati archeologici, analizzati unicamente nel loro contesto, lasciano trasparire un ritratto dell‟isola 
ben diverso da quello che ci si potrebbe aspettare da un territorio così inospitale e difficilmente fruibile. 
Durante la preistoria, a catalizzare l‟interesse economico sull‟isola, era l‟ossidiana, il cui commercio interessò 
molte parti del Mediterraneo occidentale e del nord Africa
191
. Il valore intrinseco di questo materiale poteva 
ben valere, in quel periodo, il rischio di affrontare il viaggio, in quanto i proventi sarebbero sicuramente stati 
molto vantaggiosi. Il villaggio di Mursia testimonia, inoltre, come già durante l‟Età del Bronzo esistessero 
contatti anche con l‟Egitto e l‟Oriente. Successivamente, con l‟evolversi delle tecnologie metallurgiche, l‟oro 
nero di Pantelleria perde improvvisamente valore, tuttavia l‟isola comincia a rivestire un ruolo strategico 
fondamentale per il controllo del Canale di Sicilia, che sfocerà poi nelle le guerre puniche con il conseguente 
controllo del mare da parte di Roma. I recenti rinvenimenti presso l‟acropoli di S. Marco
192
 e i risultati delle 
ricognizioni di superficie confermano
193
 che anche durante il periodo imperiale il territorio sia stato 
interessato da un‟intensa frequentazione. 
Il periodo tardo antico è invece ben testimoniato dai già descritti rinvenimenti del sito di Scauri dove, tra la 
fine del IV e l‟inizio del V secolo raggiunge il massimo sviluppo l‟insediamento dello Scalo dove si 
svolgevano la produzione ed il commercio della ceramica da fuoco locale. 
 
6.2 LA TECNOLOGIA A DISPOSIZIONE: LE NAVI ANTICHE 
L‟archeologia navale rappresenta uno dei campi di studio più importanti nella ricostruzione tecnologica della 
navigazione antica e richiede l‟impiego di numerose specialializzazioni tecnico/scientifiche per il cui 
approfondimento si rimanda ad altro contesto. Ai fini dell‟obiettivo delle nostre indagini è sufficiente cercare 
di comprendere quali erano le capacità di navigazione delle imbarcazioni mercantili antiche. 
I rinvenimenti archeologici e gli studi effettuati in materia negli ultimi anni hanno consentito di rivoluzionare 
quelli che erano considerati, fino ad alcuni decenni or sono, punti fissi nella navigazione antica. 
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In particolare l‟esperimento del Kyrenya ha consentito di verificare come fosse possibile percorre 
agevolmente andature al traverso limitando lo scarroccio, inoltre, recenti rinvenimenti come quelli di Pisa e 
Olbia, hanno permesso di ricostruire l‟architettura navale delle imbarcazioni mercantili. 
Le navi che solcavano le acque del Canale di Sicilia nel V secolo erano solitamente armate con vele quadre, 
o rettangolari, che permettevano una buona percorrenza con le andature portanti, fino al traverso, per poi 
perdere rapidamente di efficienza continuando a stringere il vento fino a 60-55°.
194
 
Secondo una stima del carico e delle caratteristiche tecniche con scafo a scheletro portante , fasciame 
inchiodato e assemblato tramite mortasa, tenone e cavicchio, con una stazza di almeno 10 tonnellate, 
l‟imbarcazione avrebbe potuto avere una velocità di navigazione variabile tra i 3 e i 5,5 nodi con andatura al 
traverso. 
Considerando infatti la presenza del vicinissimo promontorio di Capo Bon, distante solo 33 miglia, dove già 
in antichità, sono segnalati importantissimi siti archeologici era possibile percorre al traverso la distanza che 
separa il continente africano da Scauri in meno di dieci ore di navigazione. Questo poteva permettere di 
sfruttare i venti dominanti nel canale di Sicilia durante il periodo estivo che sono il Maestrale e lo Scirocco. 
Una volta giunti sull‟isola le operazioni di sbarco e carico della nave dovevano per forza essere immediate in 
quanto non vi è traccia della presenza di un vero e proprio porto a Scauri. Le merci provenienti dal nord 
Africa, commissionate al viaggio precedente, venivano quindi scaricate e consegnate mentre sulla barca 
venivano stivati i prodotti locali destinati ai grandi mercati del nord Africa che fungevano dunque da punto di 
diffusione in tutto il Mediterraneo. 
Da un punto di vista tecnico la navigazione di cabotaggio nelle acque del Canale di Sicilia rappresenta uno 
degli unici modi per mantenere contatti più o meno stabili in situazioni di particolare isolamento come quella 
di Pantelleria. 
Da un punto di vista “marinaresco”, Pantelleria rappresenta soprattutto un fondamentale punto di riferimento 
visivo per la navigazione; infatti, in un tratto di mare completamente privo di punti di riferimento, l‟isola 
costituisce una mira fondamentale durante una navigazione di lunga tratta, indicando la via per la parte 
occidentale del Mediterraneo. 
Da un punto di vista tecnico l‟approccio di avvicinamento di una nave mercantile che affrontava navigazione 
d‟altura in condizioni meteo marine non ottimali, doveva prevedere la perfetta conoscenza dei ridossi, in 
quanto, una volta sottocosta, sarebbe stato impossibile invertire la rotta per allontanarsi dall‟isola. La forza 
del vento contrario e l‟azione dei marosi avrebbero sicuramente sospinto la nave verso le coste rocciose, 
con tragiche conseguenze sia per l‟equipaggio che per il carico, come testimoniano i numerosi relitti presenti 
in molti dei tutti i ridossi. L‟eventuale utilizzo degli approdi per fini commerciali o di approvvigionamento, 
alternativamente al porto principale dell‟isola, doveva comunque avvenire solo in caso di stretta necessità. 
Tali approdi erano in comunicazione attraverso strade basolate o mulattiere percorribili solo a dorso di mulo 
o con piccoli carri., di conseguenza, il trasporto via terra delle merci verso il paese principale, avrebbe 
costituito una difficoltà aggiuntiva. 
Più verosimilmente, la presenza di molti materiali di importazione è giustificabile attraverso la presenza di un 
traffico di cabotaggio di breve durata, per mezzo di imbarcazioni veloci di piccola media stazza, che 
potevano raggiungere l‟isola, dal nord Africa o dalla Sicilia, sfruttando le condizioni climatiche più favorevoli  
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In questo modo, attraverso un contatto più o meno costante, i prodotti locali potevano raggiungere i grandi 
mercati della Tunisia e dell‟Italia dove venivano smistati in tutte le parti del Mediterraneo occidentale. 
Percorrendo la rotta inversamente, con lo stesso metodo, sull‟isola arrivava dal nord Africa e dalla Sicilia 
tutto quello che il fabbisogno locale richiedeva dall‟esterno. 
6.3 RICOSTRUZIONE DELLE ROTTE E DELLE AREE DI APPROVVIGIONAMENTO DIRETTO 
Una volta appurato che la tecnologia navale dell‟epoca permetteva buone prestazioni nelle andature al 
traverso, tracciando le ortogonali rispetto alla direzione dei venti dominanti nel Canale di Sicilia, e ponendo 
al centro dell‟incrocio l‟isola di Pantelleria, possiamo individuare le aree dalle quali era possibile effettuare 
rotte di andate e ritorno in entrambe le condizioni. Secondo quanto esposto, dunque, le aree così individuate 
dovrebbero essere relative all‟approvvigionamento di beni di consumo e al conseguente smistamento dei 
prodotti di produzione pantesca con traffico commerciale di cabotaggio (Fig. 151). 
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Figura 152: Ricostruzione delle rotte di approvvigionamento e commercio 
Una volta raggiunti i mercati principali della Sicilia e del nord Africa i prodotti Pantelleria potevano così 
raggiungere gli angoli più estremi del Mediterraneo occidentale seguendo le rotte già conosciute nei vari 
periodi storici a partire dall‟età punica
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